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ECCEUENZA 



NelP offerire ail' E. V. quest' Operet- 
ta storico-fisica sixli* Isola di Cap ri , io 
non ho avuto altr'oggetto , che di ren- 
dervi un giusto, e dovuto omaggioper 
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la protezione , che accordate aile scîen- 
ze, per l'intéresse, che prendete 9 dél- 
ie nostre antichità patrie 9 e per Y im- 
pegno 9 che . raostrate ? dai posto lumi- 
noso 9 e meritato, in cui siete 9 di ac- 
crescei e , e di fomentare la nostra col- 
tara • 

Io vi prego , o S ignore 9 di accoglier- 
la di buon viso 9 e di gradire ne] la 
picciolezza del dono P animo del do- 
ua tore 9 che brama di darvi un pub- 
btico attestato di quell'alta ammirazio- 
ne 9 che nudre 9 per le voétre singola- 
ri virtù 9 ed nna testimonianza non e- 
quivoca di quel profondo rispetto coa 
cui si dà T onore di protestarsi 

Di V. E. 

Napoli 6 Giugno 1816. m 

Divotis. ed Obhligatis. Se ru a 
1/ ab. Domenico Romanellù 
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li ED1TORÊ 
A chi legge» 

Csompagno di viaggio a Cùpri tanto del 
oh. conte délia Torre Rezzonico , che delt 
egregio , ed ancora vivente Scipione Breis- 
lak , dovefummo condotti in diverse vol te dal 
sig Hadrava, io son rimasùo in possesso 
délie loro dot te ossetvazioni sulle antichi- 
là, e sulla mineralogia di quest* isola cosi 
celebraùa dagli antichi . Se il benemerito 
Sig. Hadrava di nazione Gôttnano , che ha 
profuso immense Spese per disotterrare in' 
quest! isola i rari , e preziosi monumenti qui- 
vi ahati dal secondo imperadore romano , 
àvesse potulo , corne sperava, eseguire la 
seconda edizione délie sueLetteresopraCa- 
pri , que s te dissertazioni ne avrebbero for- 
mate il secondo volume . Ora non essendo 
piii possibile di veder riprodotte le sue let- 
tere con quelle giunle , cht egli vi avea 
fatto ne Ha continuazione de sUoi • scavi, 
e col nuovo apparato di rami , che fece 
incidere , perché dispersi , e perdu ti dopo 
la sua morte, io ho cercato dal naufragio 
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di sais? are almeno questi avanzi de due il- 
lustri leUerati j ed anclie una lettera del 
gênerai Pommereul sopra le dimeruioni 
geograjiche di Capri , che formeranno tutti 
insieme una storia quant o compléta , altret- 
tanùo douta , e piacevole di que su' isola/a- 
mosa . Vi ho puranche aggiunto alcune no- 
le o per servire di schiarimento in alcuni 
articoli, o per supplire ad alcune mancanze } 
che avrebbero lasciato il leggitore non pie- 
namente soddisfaUo. Ho voluto finalmente 
unirvi alcuni rami per dore un idea topo- 
grafica delV isola , e per ikostrare il célè- 
bre bassorilievo Mitriaco cosï dottamente 
spiegato dal sig. Rezzonico . AccçgU di buon 
grado questo prezioso dono , che io ti pré- 
sente j e vivi sono. 
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DESCRIZIONE 

DELL' ISOLA Dl CAPRI 

« 

Fatta dal conte Castone délia Torrc 
Rezzonico rçel 1794* 



Il giorno 29 di Aprile aile ore.nove par- 
tii da Napoli col sig. Hadrava , coll* ab. ïto- 
manelli . y e coli' ingegniere Melvasi , per ve- 
dere V isola di Capri, (a) che da lungo tempo 
desiderava indarno dipoterea mio bell' agio 
trascorrere, impedito mai sempreda rinasceftti 
ostacoli or suila terra . ora sut mare . Ven- 
ne ancora con noi il mio Pietro, e D. Gio. 
Montefuscoli napolitàno scolare di D. Àles- 
sandro d' Anna pittore . Il tempo fu piace- 
volissimo , ed il yento fresco- abbastanza , 
cosichè giungemmo alU isola in tre ore , e 
mezzo . Andammo ad alloggiare dal gover- 
nadore D. Emanuele Diversi Piacentino , che 
da dodici anni vi risiede. Dalla sua loggia é 
vaghissimo il prospetto del mare, e dell* iso- 
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data al laogo, tagliando intorho collo scar- 
pello i flolidi macigni , che qui da Tïberio 
fu costrutto un giocondissimo Ninfeo. Per- 
cid non dubitai di affermare, che questa 
TÎlla era dedicata ail 9 equoreo Nettuno. Gran 
piede fan no all'opinione mia gli stucchi di 
mari ni mostri, e di alati genj, che finisco- 
no in guizzanti code di pesci , che qui fa* 
rono ritrovati . Dippiù distintamente si scuo- 
pre alla sinistra del circolo un fora me , don- 
de scorrevano le acque, e parte deli' imbu* 
to , o canale di cotto si puô rinvenire , to- 
gliendone le macerie y che V ingombrano , e 
Thanho turato- Alcuni pavimenti di sempli- 
cissimo musaico in quadretti bianchi ornano 
ancora una caméra, e qualche residuo d'io- 
tonaco dipinto, ma ben presto sarà di nuo- 
vo seppellito. Il sig. Hadrava da questosca- 
yo toise a man piena infiniti pezzi di bei 
marmi d* ogni ragione , e di larghi pentado- 
ri , e didori , e quel yaso vi diseppelli di 
egregio lavoro, che fu poscia dato al signor 
Sty vens (b) . Io lo vidi , e il sacrificio , che 
vi gira allô 'ntorno indica un secchio , che 
si trae da un pozzo per attingerne deli* ac- 
quâ , e non una corona , corne malamen te 
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cioé Gneus Megacles Patronus Pestanorum* 
A mia richiesta il sig. Hadrava impose al 
duo ingegniere Melvasi di ottenere da' sigg. 
Ganal quella pietra , sostituendone'una simi- 
le pel limitare senz£ iscrizione , la quale mi 
meraviglio , che Y inglese ^horold non ve- 
desse, anzi ve la lasciasse porre nélla &b-< 
brica délia sua bella casa • Dalla loggia À 
scuopre una vista différente da quella del 
governadore , e molto più estesa , abbraccian- 
do tutto il cratère di Napoli , che si présen- 
ta nel fondo in azzurre lontananze semina- 
te di biancheggianti edifizj . Intanto fu al- 
lestito il pranzo, che da Napoli conyien re- 
care in buona parte, non essendovi macello 
nell' isola . Avevamo a ciô proy veduto am- 
piamente , ed oltre i rifreddi squisitissimi da 
me recati , e le carni , e le ben nudrite pol- 
lanche, vi furono buoni pesci dell' isola > ed 
i volubili maccheroni . Àndammo subito do- < 
po pranzo a Castiglione , che fu il primo 
scavo fatto dal s\g. Hadrava . Quantunque 
fossero ricoperte le stanze principali , e ri-y 
messa di già la vigna , racoolsi agevolmente 
dagli altri scayi , e da un largo recipiente 
d' acqua , e molto più dalla forma circolare 

da- 
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che a' dodici Dei maggiori fossero dedicatc • 
Anco il bassorilievo coU>ffigie délia Vittoria 
alata , che liba , di Tiberio con regia benda , 
< e di un genio in atto di sacrificare , ed un 
frammento di una mano , che suona una 
forminge, fu qui rinvenuto , ed oggi il possiede 
il principe di Swartzenberg. Ma giacché dél- 
ie vane arti degli astrologi qui ho par lato, 
io non posso passar taciuta la profezia , che 
fe* Tiberio a Galba allora console; imper* 
ciocché avendolo a se chiamato , e scanda- 
gliatone Y animo con vario sermone , da sez- 
zo in greche parole cosl gU favellô : Tu pu- 
re y o Galba , un giorno as suggérai ï impe- 
rio , aliudendo alla tarda , e brève sua po- 
tenza , corne a v venue . E qui parmi pregio 
deir opéra riferire quanto dal gra vissimo Ta- 
99 cito fu scritto intorno alla vana scienza de 9 
vetusti Galdei : poiché Tiberio molta cura 
pose nell'apprenderla ,ingannando l'ozio 9 che 
nel suo esilio di Rodi Y attrista va , e dan- 
dosi a discepolo a Trasillo , la cui perizia 
pose srquesto cimento . Ogni volta , che Ti- 
berio consultar bramava gli astrologi sopra 
qualche affare, egli era uso guidarli suU', 
alto délia pua magione , ed in compagnia di 
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un fedelissimo liberto , che di lettere igna- 
ro , ma di grande robustezza , fra stretti viot- 
toli , e dirupi , su cui piantato era V ostello, 
precedeva V astrologo : che se non erane con- 
tento il malvaggîo Tiberio , fealo dal liberto 
al suo ritorno precipitare nella soggetta ma- 
rina, affinché dello scaverto arcano indizio 
non rimanesse. Quindi su quelle rupi ad- 
dotto Trasillo , poiché mosso ebbe V animo 
di Tiberio, appalesandoglî sagaceraente il fu- 
turo dominio, venne interrogato , se V ora 
sua propria délia nascita conoscesse , e Y an- 
no , ed il giorno a' celesti influssi sottoposto 
ne avesse con diligenza avvertito. Trasillo 
adunque misurando la posizione délie stelle, 
e gli spazj del proprio oroscopo , incominciô 
da prima a dubbiare , indi a temere , e quan- 
topiù per entro il oonsiderava , tantopiù. di 
meraviglia , e di paura mostravasi ripieno ; 
flnalmente esclamô : un incerto , ma estre- 
mo pericolo i n quel momento egli correre , 
e Tiberio abbracciatolo si rallegrô seco lui, 
che presago de 9 periooli , e salvo al tempo 
stesso egli fosse , e quanto F astrologo dice- 
va dippoi a gutsa d' oracolo accoise , e fra 
gl' intimi se lo tenne . Tacito dopo taie nar- 
ra^ 
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razione scorre colla sua brevità usata sulle 
varie sentenze de' filosofi intorno al Fato , 
ed air immutabile nécessita, e non discio- 
glie le nçdose quistioni, che a lui sembra- 
no piene d' incertezze. Ma Tiberio , avve- 
gnacché il Fato ammettesse , ad ogni scro- 
scio di fulmine tremftva quai foglia, e tur- 
faandosi il cielo ponevasi tantosto in fronte 
la coron a d'alloro, che dalle saëtte vantasi 
illeso. Ed io talvolta indagando col pensie- 
10 F origine di taie credenza presso gli an- 
tichi, parmi coglier nel segno, attribuendo- 
(a alla costante osservazione , che la fe' na- 
scere, e la sostenrie; imperocchè 1' albero 
di sua natufa molto resinoso puô credersi 
isolatore délia nuteria elettrica , e . respin- 
gerla dal suo tronco , essendo idioelettrico f 
e "non conduttore. 

Vjsitate le antichità da questa parte , scen- 
demmo verso il luogo detto la Sirena, do- 
ve si fa la eaçoia délie quaglie . La strada 
serpeggia sul pendio di una collina, ed è ta* 
gliata net vive sasso in . più lut)ghi , e resa 
equabilç con grandissimo dispendio . Qui 
presso avvi un' alta spelonca ,' la quale chia~ 
masi a buon tUolo V woq , giacché la na- 
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tara colle sue infallibili seste vi disegnô rae^ 
ravigliosamente un grand' arco , e lo cav6 
nella viva rupe , e dall* alto al basao aprl ua 
vasto ricettacolo, che deve avère piùdicen- 
to palmi di altezza . Trasudano le native 
pareti dei nicchione un bitume r di cui si é 
da' chimici esplorata la natura , per quanto 
mi fu detto, e credesi décora posizione ani- 
male. Il mar Tirreno , ed il golfo di Saler- 
no si dominano largamente da queste vette, 
ed il gtorioso stivale d' Italîa vi si distende t 
o quel la gamba smîsurata dell' Appennino # 
che io cantai prima di vederla, ed ora par- 
verni ben rispondere al gigantesco simulacro 
in mia mente stampato dal poetico genio : . 

• ........... e lungo 

Il Tirreno velivolo prostesa 

Délia tibia , e del piè la vas ta immane 

Es tension colle nodose dita 

Va del Sicolo mar tentando il guado . 

Il giorno 3o mi alzai di buon ora , e nel- 
la lettica portata da robusti isolani m'avviai 
speditamente a s. Maria del soccorso , dove 
sorse la villa di Giove, ed il palazzo di Au- 
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gusto , e di Tîberio. Passammo da un lut^ 
go detto Moneta, e torse 11 stette la villa 
dedicata a Giunone, ch* ebbesi 1' aggîunto 
di Moneta a monendo , corn' è noto agli au- 
tiquarj (c) . Entrai nella chiesetta , e rac- 
eolsî agevolmente dal radiato monogramma, 
ehe a. Bernardino da Siena fu solito appor- 
te aile case , ed aile cappelle , esser fabbrî- 
ca di quel aecolo célèbre per le discordi« 
degl* Italiani . Oltremodo deliziosa si é la 
«trada , e variata di vaghîssimi prospetti fra 
vaHî,e monti , e promontorj , che si stendo- 
no in mure, e con inquiète linee disegnano 
mille forme stupende di scabri macïgni , e 
di rupi pendenti , la cui malinconica rug- 
gine contrasta mtrabUmente col tenero ver- 
dore délie perpétue viti , e degli ulivi , e de* 
campi , e' délie .ridenti selvette . La prima 
antiuhità , che mi si offense allô sguardo , ai 
fu l' immane sfasciume délia Torre delfaro, 
che roviuo pochi giornî prima délia morte 
di Tiberio , e V annunzîo , corne narra Sve- 
tonio , che meco ho recato cou Tacito ia 
picoiotùsima ,- ma nitida stampa di Blaeu , * 
di Elzerir: Et ante paucos , quant, obiret, 
dies, turris Phari tçrraemotu Capreis con- 
cidît (d) . . Guar- 



x 7 
Guardando poscia con xnolta curiosità 
tutto quel luogo, non senza raccapriccio ri-* 
conobbi la fatal rupe, che tuttavia chiama- 
si il salto : Carnificinae eju& ostenditur lo-, 
eus Capreis , undp damnatos posû long a y 
et exquisita tormenta praecipitari coram se 
in mare jubebat, excipiente classiariàrum ma- 
nu , eteontis , atque remis elidenùe cadauera , 
ne oui residui spiriùus quidquam inesset. Con 
orrore mi affacciai sulla margine estrema dei 
precipizio. Lo scoglio tagliato quasi a piom~ 
bo scende da spaventevole altezzâ nel mare, 
e dalle aciite sue protubérante a foggia di 
dentato stromento dovevano esser lacère, e 
guaste, e non trattenute le vittime infelici 
dair empio immola te alla sua venejetta. Moi- 
te forosette deir isola lavorando agli scavi , 
e recandosi sul capo le corbe piene di ter* 
ra, non temevano d'inoltrarsi con leggieris- 
simo piede fine sull* orlo deir or rend a rupe, 
e scaricarle nella soggetta marina , ed inva- 
no io tentai di, rattenerle da si perigliosa o- 
perazione , poteftdo di leggieri perdere lequi- 
librio del corpo, e precipitare dall'alto al 
basso . x 3 

La parte del palazzo di Tiberio g!à sco- 
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ver» si é V inferiore , dove stavasi appiat- 
tato a mio «redere il gregge de' servi innu- 
merabili in que' lunghi corridoi più simili 
a tenebrose carceri , che a" coaclavi , e per- 
ciô detti cripto-portici . Un a raagnifica scala 
marmorea ascende alla parte superiore , e 
deve di vidersi in alcro ramo a destra, maie 
macerie uutavia V ingombrano y e punto non 
dubito, che non si rinvengano colassù altre 
camere, e per avventura qualche bel mm- 
numento (e). L'edificio era senza falloam- 
plissimb, e torreggiante , ed occupava tutto 
il cocuzzolo del monte ûno alla cappella' 
del romito, che solitario, e cinto il fiatico 
d'una rosza fune canticchia sue preci, do- 
ve Tiberio sfbgava le sue turpissime vogiie 
in mille modi da Svetonio con.qnella liber* 
tà deseritte , colla quale visse quell' impudi- 
co vecchiardo . Quindi non so , corne alcunî 
moderni abbiano osato difendere la fama di 
"costui contro le apertissirne testimonianze di 
Svetonio mon solo , ma del gravissimo Ta- 
cito . Udiamone le parole ; saxa rursum , et 
solitudinem maris repetiit , pudore scelerum^ 
et libidinum , quibus adeo indomitis exar* 
serai y ut more regio pubem ingenuam stu- 
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pris polluereù , nec formant tantum , et dé- 
cora corpora % sed in his modes tant pudici- 
dam , in aliis imagines maforum incitamen- 
£um ùupidinis haberet. Tuncque primum igno- 
ta anùe vocabula reperta sunt SeUariorum y 
et Spinùriarum. A ex fbeditate loci , ac mul» 
tiplici paùiemda . lo vorrei , che a questo locu- 
lentissimo passo mi si rispondesse per tacer quel* 
lo si noto di Sretonio: Secesju vero CapreensL 
Nel mio lungo soggiorno a Napoli potei rai> 
cogliere, ed acquistare a carissimo prefczo 
cinque di quelle famigerate medâgtie, che 
Spintrie son dette, e confronta ndole con aa, 
e più y che nel museo»Odescalchi gelosamert- 
te si conservano , ritrovai, che v'erano più 
volte ripetute le medesime figure , ed i soli 
numeri fra loro differivano , cosicché gli 
schemi miei di cinque diverse medaglie pa- 
reggiavano quelii del museo. Una disserta* 
zione perciô composi sopra le mie cinque 
per dimostrarne la rarità , e la prestanza , e 
credo di bene appormi , affermando , che m 
una di esse è figurata la célèbre tavola di 
Parrasio , che Tiberio antéposé a gran som- 
ma d' oro : quare Pàrrhasii tabulant .... 
legatam sibï sub conditione , ut si argumen- 
ts 2, to 



1 



20 

to offenderetur , decies pro ea HS accipe- 
ret , non modo praetulit , sed et in cubicu- 
lo dedicavit • 

Dietro la casuccia del romito yerso la co- 
sta di Sorrento r cred* to, che s* inerpicasse 
quello sventucato pescatore , di cui narra 
Svetonio il compassionevole case ; impercioc- 
ché avendo predata una triglia d' insigne 
grandezza per açprissime rupi , e disusati 
viottoli aggirandosi , ed aggrappandosi , per- 
▼enne aile spalle di Tiberio secretum agen- 
Ci, e gl» T offerse ail' improvîao , sperando 
un largo premio , ma spaventato 1' infâme 
vecchio délia temeraria via tenuta dal pe- 
scatore pel dorso ereduto inaccessibile del- 
l' isola , comandô 9 che gli fo6se con quel 
pesce medesimo sfregata crudelmente la fae- 
cia ; e rallegrandosi V irifelice in mezzo alla 
6ua pena di non aver offerta una grandissi- 
ma ragosta da lui presa , gli fece collo sco- 
glio durissimo di quell' amfibio eziandio la- 
ce rare il volto . Da questo luogo lanciaipiù 
sassi con grandissima violenza, e mai noa 
potettero cadere nelle acque, benchè la ru- 
pe stiasi a perpendicolo imminente sul ma- 
re . Il vento continuo , e forte , che spira 
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fralle bocche di Gapri per l'angustia dell'a- 
pertura fra Y isola , ed il promontorio Ate- 
neo j respinge il lanciato sasso , e cangian- 
done la parabola in un cerchio lo fa cade- 
re sul poco margine, che sottostà air orrenr 
do precipizio con meraviglia del lanciatore. 
Gon grande sedulitâ visitai ogn* angolo, o- 
gni parete , ogni grotta , e Y opéra amman- 
dorlata, e Tesattissima cortina, e le solide 
vol te , e gli archi robustissimi ,• e ben girati 
ammirai lungamente,e ne raccolsila dignità 
delF edificio corrispondente alla possanza del 
terzo Cesare, e tanto pur ne rima ne , che 
si potrebbe di leggieri levarne la pianta , e 
comprenderne la distribuzione . In un luogo 
cavernoso apparè,che qualche moderna pa- 
rete, e travatura fu posta fralle rovine per 
abitarla ; e dove stassi il romito % senza fai- 
lo sulle vétusté fondamenta posa no la cappel* 
la , e le varie ceilette , che la cingono in- 
torno. Ognuno poi , che consideri con quanta 
spesa vi fossero drizzate le strade per la schie- 
na ineguale di tanti colli, e sull'aspre pen- 
dici délie rupi, e nel fondo délie concave 
valli, che alla sommità dell'erte in più luo- 
ghi s 9 alzavano con immani sostruzioni , e 
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frequentissimi archï, non cessera di am mi- 
rare la sontuosità del romano imperatore , 
che con tante moli superbamente accampa- 
vasi neir isoletta . Quindi non dubito affer- 
mée, che i cripto-portici con larghi avvol* 
gimenti non discendessero fino ni la spiaggia, 
affinché potesse il sospettoso Tiberio saiire 
inosservato , e partirsene dalla* regia in e- 
gual modo , e soldatesche y e deliquenti 
trar seco a sicurezza , a vendetta . Mentr' io 
spaziava pensieroso tra quei vasti ruderi , 
alcuni augelletti sparsi di un bel -croco le 
piume furono presi nelle ragne , che per le 
quaglie si tendono in questi di, accerchian- 
done Y kola , e mi furono recati , ed io me- 
more de' Pittagorici dommi, e del dritto di 
animalità, gli lasciai di bel nuovo padroni 
deir aria , e lentamente ricalcando le mede- 
sime orme, e godendo di vaghissirae scè- 
ne campestri me ne tornai con tutta la corn* 
pagnia alla casa del governatore . 

Dopo pnanzo il tempo era molto coperto, 
e minacciava di piovere , nulla di meno vol- 
li andarmene al luogo detto il palazzo pres- 
to la marina (f). Doveva questa villa poco, 
o nulla cedere in magniûcenza a queNa di 

Gio- 



Giove , giaccfaé xi si rinvemrero le due bel* 
lissitne colonne di ctpoUino , che ammirai 
nella casa del sig. Hadrava , il capkello co- 
rmtk> di delicatissimo lavoro», ed una base 
attienrga. Eravt altresi un tempietto circo* 
lare , moite camere, e logge, che si proten- 
devano neltf aeqaa , ed appare , che poeo 
contento , e poeo ricco di spondfe il romans 
lusso, corne a Baja> allofttanasse la marinai 
con insane mott , e godesse r*gnare- sull* ac« 
que , sulla terra , e sul> mente . il tempo si 
guasté • La pioggWt diveirae. mo testa , beow 
ché soepirata per lunga arsura , e dovanmo* 
ricoyerarci ad un casolare vicino, ma cessa? 
ta la pioggia n' andammo alta Certosa (g) . 
Prima di gtangenri osserYai I# cosi datte G<** 
merelle, dove si collocano da aicuni aftti* 
quarj le nefiwefo sedi , e la biblioteea di 
Êlefentide-, ch* a d* nostri con Tiberiat» 
lascivia di tante- si é aceresciata netle ope* 
Te abominevoli d' imputientissinu scribillata* 
ri franceâ , e piacesst a Dio , che gl J Italie» 
xi non avessera anco in tel génère di coM 
rotto. costume , e di abusa di lettere preoa* 
duti gli oltramontani con que' dialoghi m» 
fernali, e que^pellegrinaggi r e* quell* en* 
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tafavole, e novelle di purissinii scrittori d f 
impurità . Le camerelle adunque si credono 
le célébra te Se lia rie, di cui Svetonio ci la- 
aciô la de&crizione : se ce s su vero Capreensi 
Sellaria ( cosl leggo col Torrenpo munito 
colT autocità di due codici vetustissimi , che 
air edizione Âldina , ed al codice Vaticano 
si nniformano , e non Sellariam , avve- 
gnacché possa per buona maacenersi uaa 
tal lezione ) excogitavit , sedem arcana* 
rurn libidinum , in quant undique conqui- 
siti puellarum , et exoletorum grèges , 
rnonstrosique concubitus reper tores , quos 
Spintrias appellabat y triplici série connexi 
(Aldus convexi ) invicem inces tarent se 
coram ipso, ut adspectu déficientes libidi- 
nes excitaret. Cubicula plurifariam dispo- 
sita tabellis , ac sigillis lascivissimarum pi* 
eturarum , et figurarum adornavit , librisque 
Ekphantidis instruxit, ne cui in opéra c- 
denda èxemplar impetratae ( o piuttosto 
eol Casaubono , e Turnebo , ed îl codice 
Vaticano ) imper atae schemae déesse t . 
Ame perô le Camerelle non parvero, che 
•ostrazioni archeggiate di un muro , côme 
«ri staano , e farebbe di mestieri assicurar- 
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si cogli scavi , se veracemente fbssero culU 
cuîa plurifariam disposita . Il Ficoroni , cher 
possédera V unica medaglia coli' epigrafe C 
MITREIVS MAG. IVVEN., e nel roveseio 
un rotondo edificio , opinô , che questa fi»« 
se la figura délia Sellaria, ma le Camerel* 
le sono un lungo muro, e continuato con 
un parapetto sostenuto da molti archive 
non girano a tondo . Checchesiasene di ci& 
egli è costânte, che qui fu qualche delizio- 
sa villa di Tiberio, e circa i luoghi dedica*, 
ti aile sue secrète libidini non credo di ma- 
te appormi afFermando , che a Casùiglione 
in quel!' ameno Ninfeo , o dir vogliasi ZJn- 
é Jeo da me.ossenrato,convenga locare, e nel- 
là perpétua obblivione seppellire la maggio- 
re, e più turpe infarnia, di che si contami- 
nasse quel mostro (h). U irtesso procace,e 
libero Svetonio V indicô , premettendo quel- 
le parole : vix Ut referri , audirive , nedum 
credi fas sit . Nul la di meno ne appare rtel 
libro intitolato : Monuments de dovze Cé- 
sars un supposto cammeo a Roma disegna<% 
tt>i ed a Roma spiegato con altre gemme, 
ed incisioni parte genuine, parte a capric- 
cio inirentate, che vere Spintrie di Tiberio, 
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e figure di Eletmtîde si possono denomina- 
re, ed accrebbero la purtroppo numerosa 
série di si pervers! volumi . 

A temperare sifatte lubricité erudizioni/ed 
A coprire di pénitente cenere ai vive fàvitle 
giovù la vista délia taciturna Certosa , dove 
■cesî,ed errai lungamente co' monaci . Molti 
quadri pendone neU'appartamento dA prio- 
re, e qualche cosa di buono vidi quâ, e la. 
sparso , ma non degoo délie mie note, cheo 
ché ne credesse il bugn padro , che toglie- 
varai a cielo mediocris«ime pitture . Uoa so- 
la in legno mi fermô alquanto di antico 
stile , e la giudicai del Salernitano Andréa 
discepolo di Kaffaele . Figura tre santi . La. 
vista dalla loggia del giardino, e da quella 
del priore è piena di varietà , e gli scogti 
detti Faraglioni, e la Torre , e i' Unghîa 
marina, e le caverne attorno offroao al pit- 
tore un vagbissimo cscmplare di forme, di 
cotori, di contrasti mirabili, onde arricnhî-. 
re la componsione di un romanzesco pae- 
Mggio. ■,. . . 

La maitina del dl primo maggio andam-, 

mo ad udir messa alla cattedrale, dove os-, 
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serrai quel bel pavimento, che fu diseppeU 

lito nella villa di Giove al tempo di Carlo 
III, dove altresl apparvero colonne di gial- 
lo antico , e paste di .granate , e di berilli , 
che fregian oggi V infula di s. Costanzo , ed 
altre cianfrusaglie , e frammenti di bei mar- 
mi , e canali di piombo . Lessi in più luo- 
ghi diverse epigrafi del vescovo Gamboni in 
alcuni monument! , che da lui furono in- 
nalzati tanto nella stessa cattedrale, che nel- 
T isola. 

M'avvicinai quindi yerso la scala di Ana- 
capri , e a dir vero pareami da lontano perico- 
losa , .e temeraria per me , che sono miope 
cT assai , e temo alquanto i capogiri , ed in 
taie dubbietà col vivido pensiero in modo mï 
ravvolsi, che più non voleva ir oltre, veg- 
gendo sottrarsi a poco a poco la spiaggia , 
e scoscendersi in precipizj a xnisura , che mi 
accostava all'aerea rupe bagnata da profon- 
dissimo mare. Ânîmato perà da' compagni 
scesi di lettica , e volli a piedi percorrere al- 
cuni strettissimi viottoli , che dall' alto dél- 
ia sedia parevano sospendermi ad ogni pas- 
60 sull'orlo d'una voragine , e bel lamente 
piede innanzi piede giunsi al principio dél- 
ia 
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cile resfimione per le note leggi <la Lavoi- 
esplicate y laonde pare a mi , che si syoI- 
il carbonio , e Tiirogenc in pià rivi- 
da fiamma dagli agevoli polraoni , e la fiac- 
cola délia yita n'ardesse più lietamen te , co- 
rne, allorché Prometeo ne involô dal Sole 
le primigenie scintille . Trassi di tasca il mio 
Tacito, ed ammirai la sugosa b revit à del 
dire y che al luogo si ben risponde, e si 
ben lo pinge, ond* io ripetei le sue pa- 
role a chiara voce , e qui le tras crivo : Ca- 
preas se in insulam abdidit, trium millium 
fiéto ab extremis Surrentini promontorii di- 
sjunctam . Solitudinem ejus placuisse ma- 
xime crediderim , quoniam importuosian 
circa mare , et vix modicis navigiis , pau- 
ca subsidia , neque adpulerit quisquam, ni- 
si gnaro ctjstode . Caeli temperies hieme 
mitis y objecta rnontis , quo saeva vento- 
rum artentur. A es tas in favonium obver- 
sa , et aperlù circum pelago 3 peramaena , 
antequam Ve^uvius mons ardescens faciem 
loci vertîerêt . Graecos ea tenuisse , Capre- 
asque Thelebois habitatas fama tradit . 
( Annal, lib. iv. pag. 188 ). La desolazione, 
di che il Vesuvio a que'di sparso aveva le 
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belle «ponde di Portici , e délia Tofre del 
Gveco y e délia Nunziata colla rovina di Er» 
eoiano , di Pompe j a , e di Stabia , non ap- 
pare dopo 18 secoli , e la faccia del luogo é 
tonna ta alla pristina amenità , e solo la lava 
del 1767 F interrompe alquanto da' monti 
ros&i alla, spiaggia . Da Tacito non dissente 
Svetonio nella descrùione di Gapri , ed io 
ne raffrontai le frasi: Càpreas se contulit , 
praecipue delecùatas insida, quod uno } par- 
vaque Littore adiretur , sep ta undique prae- 
rupùis hnmensae alUtadinis rupibus , etpro* 
Jundo maris. 

Dopo di a ver consul tati gliantichi mi ri* 
volsi a' moderni , e visitai le chiese princi- 
pâli . Nulla perô mi occorse di vedere , che 
méritasse postiiie , f uorché il pavimento neU 
la chiesa délie monache . Egli è tutto rico- 
perto di mattoni dipinti, che figurano la 
creazione di Adamo , e di e Eva con varj a- 
nintali nel Paradiso terrestre • Attribuito n' 
é il disegno al Solimena, che poco\ o nul- 
la conosceva gli animali, che voile esprime- 
re , corne un naturalista Buffoniano po- 
trà subi ta riconoscere , e fralle bestie pelle- 
grine r indotto pittore effigie il Lioncorno , 

che 
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die non vire, se non per entre le roman- 
lescVe invenzioni del Bojardo 9 e deil' Ario- 
5to , ed ognun sa , che lo spirale , e lun- 
ghissimo bastone in molri musei conserrato 
altro non é , che la spoglia del marittimo 
Nahrval. La sordidezza , e V a varizia di quel 
pittore altrove ho notata , e qui ne svelo 1* 
ignoranza , ma dove si meritô Iode non ne 
fui parco. 

Dalla maie imitata natura mi volsi a* 
suoi graziosi , e nativi esemplari , e lunga* 
mente mi compiacqui nelTeici frondose, ne 9 
pallidi ulivi , nelle viti pampinee , e nel ri- 
dente aspetto del bel culto terreno , che in 
alcun luogo chiamasi a buon titolo Para-' 
duo per ospitalità à! ombre , per verdure 
di zolle , per immensità di prospettive . Ri- 
oordandomi poi, che Augusto prese molto 
diletto negli esercizj di questa gioventù, 
tentai di vedere quanto erano destri al cor- 
rere, ed il sig. Hadrava schierà molti £anr 
ciulli, e fanciulle, ed indicatà la met^, e 
la mossa , ed il segno di partire , e promes- 
6i alcuni grani ad ogni carriera , volarono 
sulla via que 1 seminudi garzoni , e verginel- 
le 9 che deir antica palestra non ritengono 
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appunto , che la nudità , onde gînniôi fa- 
ron dettirlor - giuochi : Spectaviù assidue et 
exçrcentes Ephebos , quorum aliqua adhuc 
copia ex vetere instituto Capreis erat. (Sve-. 
ton. cap. 98 in Octav. ) Ed oh! quarto 
parvenu faceto, e pieno d v urbanità T epite- 
to , che Ottavio diede ad un' isola vicina a 
Gapri appellandola greca ni ca mente cttrpctyo- 
-ttoâiv, quasi ciuà degli oziosi , per l'indolen- 
za , e desidia di chi n'andava a godersene la 
solitiidine tranquilla , abbandonando il suo 
seguito . Io perô mi raramaricava meco stès- 
80 ne! rileggere questo passo , che a dir ye- 
ro non so , conte accordare colla geografîa : 
vicinam Capreis insulam cLnrpciyQiroisvt appel- 
lobai à desidia secedentium Mue a comi- 
tatu suo } e più fastidio recavami la i\ota ap- 
pié di pagina , che non . approva ta lieve 
corre?ione di alcuni : maie quidejn Câpre as. 
Certo non avvi isola ne! grande , né piecqla, 
che possa comodaraente da molti abitarsi vi- 
cino a Gapri , onde fa d' uopo ad ogni modo 
correggere il testo , e per ayventura io col- 
go nel segno affermando , che debba legger-? 
ôi : vicinarn Coprearum insulam % e la vici- 
nanza togliesi dai littorale délia Carapania , 
* G che 
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che Ottavio negli ul'titni giorni délia s&a vita 
per ricuperare la sainte si pose atrascorrera 
nmississirno ad otium, et ad omnem po- 
mi(aiem animo (i).Quindi a' intende , corne 
nel tragittare il golfo di Pozzuoli ricevesse 
gli angurj , e le benedizioni degli Alessan- 
drini mercadanti , e tuttocto , che di Mas- 
gaba disse in greco improvisando : xTiÇ-S Jt 
Tvfxfïof et<ro/>5 vrvpvfitw , e poco dopo Opo? 
QaLtori MdLoya&Lf Tiftoêfiuof j fa detto sen- 
ta fallo a Gapri , dove qnaltro giorni di- 
morar voile , finchè a Napoli ritornando 
assisté al quinquennale certaine ginnico ad 
onor suo. istituito , e poscia se ne morl pla- 
cidamente a frôla , corne aveva desiderato , 
baciando la sua Livia , e mancandogli la 
voce in, quelle afFettuose parolç ; Livia no- 
stri conjugii memor vive , et vole . E que- 
sta si é quella ivScvKtaicL senza dolore,, ch* 
egli a se stesso , ed agli amici angurava , 
e che 10 non senza lagrime di tenerezza 
ho letto più volte, e quasi invidiata. 

Nel trascorrere Anacapri sentii risuonare 
sotto i passi de' miei veloci letticarj gran dé- 
mente il terreno , accusandomi quel cupo 
rimbombo le sotterranee cavità , che in più 
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luoghi soependono sopra grandi archi la pia- 

nura , . onde alcerto mirabili esser debbono 
l , enormi,sostruzioni 1 e l'interna travatura. 
e compage , délie rupi sotto si spazioso tea- 
tro.E giacchê dalle antiche ruine si di sov- 
vente raccoglier seppi V immagine intera 
d'un sup^rbo f e4ificio, cosi mi argoraentava 
pur io diristorare con filosofico pensiero la 
catena degli Appennini qui disciolta con tre- 
mendo dirocçamehto , ed aperta fra il capo 
Campanelïa v e l'isola *li Gapri , che restasi 
più bassa . Ognuno , che ponga mente a que- 
ste rupi , vedrà , che formarono tre piani 
distimissinii > ed assorsero gradatamente al- 
1! alte zza ultima , che corona da settentrio- > 
ne la vasta pianura di Anacapri, il primo 
piano divallando in più parti, e.spoglian- . 
dosi del terreno, che in mezzo L'empia , la- 
sci6 allô scoperto i quattro gran pilastri , 
ond'era suffulto , e sono il colle di s. Ma- 
Ha del Soccorso , quello di s. Michèle , il 
Tuoro grande , e s. Maria délia Libéra. 
Il secondo piano sussiste tuttavia , ed é quel 
pensile giardino , dove-vivono beati gli A- 
naeaprensi , e di cui si manifesta Y interna 
contignasçione al riiù borabo , che mette in 

G 2 più 



36 

più. luogW il calpestato terreno . " L' rtltimo 
piano y ossia V attica di si maestosa fabbrica, 
§e cosi mi é lecito di spiegarmi , si è quel- 
la tuontagna , o cresta imperiosa , che mon- 
te solaro fcori acconcio vocabolo vien detta, 
e steade su tutti gli equabili campi d'Ana- 
capri una cimasa imponente , sulla quale 
non volli inerpicarmi per essere troppo ma- 
lagevole , e dirupato il sentiero . £ qui pro- 
fondandomi nelle mie sol i te speculazioni mi 
adirava contro l'éloquente Saint Pierre, chfc 
negli studj suoi délia natura non vuole am- 
mettere le terribili yicende del globo , corne 
cagioni formatrici délie isolé , e de" monti , 
ma tutto immagina disposto con ammirabî- 
le sagacità , ed armonia di contrasti > e ri- 
getta quanto a dl nostri fecero aperto, e 
palese i migliori naturalisa , riconoscendo 
nell'acqua, e nel fuoco i due massi archi- 
tettori del nostro versatile globo . A me par- 
vero mai sempre i monti , e le yalli , le î- 
sole , ed i golfi manifestissimi indizj délia 
potente azione deU'acqua,e del f uoco , che 
tutta élaborant la superficie del pianeta , e 
nel!' isola d' Ischîa Vulcano a chiare ndte , 
e nell isola di Capri Nettuno artefice espres- 
♦ sero 
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serô lor fortne, ed improntarono d'autore- 
yol*<marchio Tedificate rupi* Ma troppo mi 
dûungherei, 0e. volessi qui raccogliere le ri- 
pruove evidentissime , chç convincoao ogni 
disappassionaU> osservatore dell' aatica con- 
tinuità degli Appennini >.. Ella fu interrotta 
manifestamente da orribili scosse di terremo- 
to, e, dalla violenta de'flutti , e le masse 
caloaree di jCapri sono irrefragabili testimo- 
nj di tal yerità contro le gratuite %sserzioni 
dçl §ig. de Spf Pierre , corne le materie vul- 
caniche parlano pel fuoco , che dal fondo 
del mare fé sorgere le Pithecusae - £ che ? 
sembrerà egli per ^vvçotura meno ammira- 
bile il gran Fattore nelja comutiale filosofi* 
casentenza, o in quella del St. Pierre? I 
primi con molta sagacità , e cou costante 
studio indicaao i mezzi , che pose in opéra 
sempUciasjrpi 1- Rterno , ed il second o ai ar- 
$esta; a- oontsflvplare la bellezza , V ordine^ Y 
i^teltigenza délia fabbriça già consolidata , 
e perfetta,.; : Finalmeute mi tolsi dalla cima 
liftis^ma d' Anacapri , e nello scendere noil 
teme^ dilajsciarnû portar ialettica colle spaile 

ali'indieWt i° t^ 16 temeraalprincipio di sa- 
lirvi sed^Qy ma bencjiéfos^e piena jja mag*% 

C 3 gior 
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gior pericolo la cala ta, non ne fui atterri to, 
che in due luog hi , dove strettissimi ' sono , 
e quasi perpendicolari gli scagtioiti , e perciô 
chiamasi la scala de galli . 

Dopo pranso non ebbi tempe di fare lan- 
ghe scorse, e m' accontentai.di goderealcu- 
ni prospetti ne* vicini luoghi. 

11 giorno a ritornammo as. Maria del 
soccorso , e di là ne andammé à Matrotna- 
nia. Per «discenderè nella meravigliosa grot- 
ta , che credesi un tempio di Cibele madré 
di tutti gli dei, conyiene aggirbrèi con lun- 
ga fatica per istretti&simi, e peficdktti viotto- 
li , ond 1 io argomentai f che da' tremuoti fos- 
sero guaste le antiche strade, e dalla eadu- 
ta di molti macigni,'di cui si yedono mi» 
rabili gruppi. ail' interne dospesi . Giuntoal- 
F immane spelonca , ed entratovi per tortuo- 
so calle da un lato , io non m v immagînata 
d Y e? sere sorpreso . da giocondissitato spettàcoto 
in mezzo air orror tacïturao di un conle & 
fiere . Ma dopo pochi passi mi Titrerai aot- 
to una capacissima testudinef ,■' e 7 verèo la 
marina da larga fenditura âprivîtô • si latta* 
mente un fianco délia cavernà-, che lo sgùar- 
do di là fuggiya sulla punta Atànèa, sa i 

:; ' Galli 
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Galli 1 e tango tutto il golfo di âalerno 

in? * belifesime axzurrine - lontananze , . e* tanti 
scogli, e tante isolette, e lunate sponde ,jt 
declività si presentâwno degradando $ e 'ifiir 
mandosi dolcemeate aiia^rista, che parev*i 
mi solenne artificio di sagaaiasiriio architet-: 
tor teatrale quella rustica «cena daifai natw 
* ra cou tanta varietà tibposti , e véduta qfua* 
si tutta di foifto dair infôrmo j «le aelvatico 
spiraglio. Consîglio ad un pitiore di mglie** 
re questo laogo pepformare un qytàétorim* 
pareggiabile , e pienp di magistrale caritt^a^ 
sti d' ombra , e di lut»^ q di rfogata ' proLf 
apettiva. Io non aapeVa diata<JcaiMejw^ nm 
T ora cominciava a divenir tarda , , oiflcte nit 
rivolsi a considerar F interne dell'^ ^mplisei* 
ma grotta y cui dail'àtnipa^uperâtixioôe tran- 
si data La fermai «di ■ un tempio . ^Foatoi perd 
mi atarôdi, che non pbteva ess«i»l, nh& «m 
tempio di Mitra , edàimagnum tMithmf am 
trum\e non da* tnc^ni^m{Ma^i$ a^imrh 
dedlirrei quel oorrotfc* vooaboio > yoaèt ora 
chiaïnastrA/^^7itaÀM%^EgIi • è certo pér IV 
autorità del dottor Giràldfc>(k)s : fehe f arQtt^ 
fu riurenuto tut bassoriiiero Mimaéb ^ëihi^ 
lissimo agU âltri , che fti antiquarj^ ^d*i^ 

C 4 ficonr 
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scofto m Aoma . Io parlera dunque con dif- 
ftoo- termone deL più pregeyoie; oke da 
Jéomtfauçon viene rîportato ne! . tomo i pv 
sitbv. ai5 fig. 4 Antiquité figurée . Questo 
likra ?i é con si {>rofonda dottrina illustra- 
toxbl sig.' Dupuis r che tara pregio dell'o- 
petarsegùirne le autorevoli tracce, ed a mio 
profitto Tolgere le -parole del raoderno Te- 
■emanta, ehe pcc bene di molti si doYreb- 
be c#nsulkare più di. fréquente nella spiega- 
smae délie favole tattc > dériva te con ammi- 
sabile : >sagacità dall! Egùdana astronomia . 
Daochè io mi soao porto con Du puis , con 
Gebelmycoa Rabaut de St.. Etienne, con 
Macçobio , ,con PLutarco,-e con Piinio in 
séntierov mi fu Jpcile iritendere il vero si- 
gnifiostfo* délie ingegno* mitologiche allégo- 
rie ; laoade in Tece di deridere 1- antiohità 
più votoe lagrimai aulla nostra profondissi- 
iwl ignoranta di tuo alto sa père . Ecco a- 
dkmque il più compiuto bassorilievo Mitria- 
m, aeloqualé é raccoita quanta ia akiihu- 
fcori é diviso , corne ne' da* alla villa Boc- 
fch^e , « nfcilelnol te statue al Vaticano. Mitra 
4rÔfeto di beretta firigia y ed in abito orienta- 
]#rfK£H{e con un gigocchio le larghe vspalle 
©aO;»* ••* di 
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di un toro abbattuto , di oui colla mancma 
alza il maso verso il cielo , e colla destra^ 
ferisce il collo > immergendoviun largo col-; 
telle Alla destra di Mitra stanno due Ge* 
nj vestiti parimente ail' orientale : uno soU 
leva, T altro abbassa una fiaccola in attodi 
estinguerla comro il • suolo ?. 11 sanguè > cfae - 
scorfe a grosse -gocciole dalla piaga del toh>- 
tien lambito da un caniche 6 ttlifiabco del 
ferito s'inçfpica con moi ta avidità , mentre 
un leone • accovacciato presse una luhrica 
serpe sbadtglia, e langue sotto il toro: une 
scorpione ahresl appostosi quasi in agguafx* 
sotto il ventre del toro, e. colle acute bran- 
che affçrrane i genitali; cosicché gli uomi* 
ni, ed i bniti par, che cospirino allô strà-* 
2>io del àiaero- toro in istranissiina guisapet. 
càfà> noni * vede; più in là délia buccia . Avaa*r> 
tria* testa del toro sorge un arboscello, rio 
co di ifiiglie $ da oui pende una fiaccola ar- 
dente, e sotto apparisce una piccola testa di 
hue.. /DallValtra parte del dio Mitra si *tor- 
ge unai piaafia. carica di frutti aututmali^ k 
sulla quale'<appoggiasi una fiaccola Jtfolù 
pun ta ,ehe illumina,,, ri vol ta al suoio. .Bres- 
se la fiaccola evvi un piccolo scorpione: y. é 
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piu sopra un corvo * Altri simboli formano 

quasi la corona ukima del bassorilievo , e 
tutti ai schierano sopra una dritta linea . Il 
primo si é uu Genio cinto la frorue di raggî , 
e.ttatto sopra oit carro da quattro cavaili , 
oome il Sole, impennati, riguardanti (la va- 
rie parti. Presso il carro stassi un uomoar* 
volto fra le spire, di un serpente r . che'in- 
nalza il suo capo sopra quello delF uomo ; 
Conseguono tre luccieanti altari , e fra gli 
altari tre quadrati oricanni . L' nom nudo , 
che vien dopo, é parimente avvinchiato da 
una biscia . Ha due grand' aliy e neiia si* ' 
nistra una picca . Indi lampeggiano altri 
quattro altari , e separati altresl vengono da 
oricanni, talché ri sono sette altari j e sei 
ampolle . Termina V allegorica saokura da 
questo lato con un Gehio spogliofe-df raggî 
la fronte , e simile ne.it abbigliamento in 
certo ipiodo alla falcata luna. Imbriglik idue 
soii caralli , che stanchi, ed affranti oadono 
a terra , e par che ricusino di più dtvorar 
la carriera . Ed ecco tutti i simbol^ di que- 
sto'bel monumento allegorico, di cui non 
trovasi animale, che non sia nellecostella- 
ztoni,' e non .-si riferâca apertamente agli £ 
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quino*/ J , ed *& Sdlstizj di que 9 secoli rimotî . 
Ma tjui fa-tl^opo, che brevemente da me 
si accerini la Jprecessione degli equmosj\ da 
cui tutti dipende la spkgazioae, che Fin* 
gegnos» ^Hpaii^ trae in meuo «délie favole, 
antiche l La p*eees$iotie adunque degli equt*. 
nozj* si «é quel mcttô, per cui si crede, che 
le nielle avâttaioé sull' ecclittioa , «d'ail* 
fine di un cjato tempo giungano ad ôccuh^ 
pare il luogo délie 'costellasioni y che Ion* 
stanpo avanti. <&asi da f ao secoli a questa 
patte tsiova»; ^to <^ àsterismo deli'ariete , il 
quale occupa va 'Imprima dodecatomeria , <* 
la prima dalle dtfdicv diviskrtri del zodiaco 
ora stassi nelîa ieconda già ©coupata dal to-^ 
ro , ed il toro sta nel luogo de' gemini , e 
cosi gli altri tutti procendo, talché si vede 
quanta pur aieao felleyoli le' basi , sa cai 
posano lor cantafa^ole gK astrologi giudixia^ 
r j ignorantissimi > attrib uendo per esempio da* 
20 marao a' itr aprile gU influssi celesti.d*; 
ariete, quando soilô i pesci }n quel iaogo 
oggigiorno , e cosi di mano in mano dicasr 
degti altri segni,. che gli almanacchi mal 

dï- 
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dinotano, corne soggiorno.del soljB (i),, Ip- 
parco fu il primo fira' Greci, che» sçoper^e 
la precessione deg}i equiuozj , ma senza fal- 
lo gli Etiopi, e gli Egiziani,, ed i Pe*$i , e 
gl'Indi côaobbero assai prima d'Ippajccoop- 
al profonde mistero . Varie /arono le sen- 
tenze circa il numéro d$glfrt atnni , che* gli 
aateritmi impiegavano a tr^carrere uh gra- 
do . Vi fu chi n assegnè 70 , .j». pocor meno , 
e chi gli accrebbe sino a i3&e più.jSémbra 
oggi fissata per certezza^di oalcolo que- 
sta meravigliosa progression dçatroAç spa- 
z\o di anni 70, e J p?r Pgcû çrado y oasie- 
ché tutto il ctrcolo dignrfi.î56cfsicampi©ia 
26200 , OYvero 2538o ajmi dagK. asterismi , e 

i.:«: ■ 1 ■ \; que- 

*■ '■ ' î j ' ' f i 11 'n i ■ 11 ■ 1 > > nr' i ' "J » 

(1) Giustai calcoli astronomie* fini l'apno 38g 
avanti G. C. di ritrovarsi , la 1 pièces si 00e nelT 
asterismo dell'ariete, e 59 aum fa d 1 ewere ne' 
pesci, onde ora trovasi in açquajrio , e ,çosi do- 
vrebbero procedere, e segnarsi ;gli. a^erismi ; 

x. j(. r. $. Ç3.69. «fl,.n& À-OLj£ /6- 

Equinozio di primavera in ajcquarip , soUtizio di 
estate in toro , equinozio di autuuno in cancro, 
solstizio d' inverno in capricorno. Nota deïV au* 
tore • 
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qaeeto si é F anno grande degli afittehi . La 

oagiqne di questa precessione degli equino- 
z] tanto oscura per gli astronomi ïinaimen- 
te.ki questo secolo'si é rinvenuta nella sfe- 
roidate figura délia terra , di cui la protu- 
bérant verso F ecfuatore , che pur si picco- 
la côsâ elia è, produce nulla di meno si 
portentoso fenomeno neli' imraensità de'cieli. 
La Stella polare oggidi trovasi distante me* 
no di due gradi dal polo, e f ra 12000 anni 
sarà da lui distante più di 4& gradi, onde 
non più le converrà il nome di Stella pola- 
re , il che accadde altre volte , e quelle, che 
più cospicue appajono in Cefeo, nel Çigno, 
nella Lira, in Eroole, nel Dragone benftx* 
ron elle no stelle polari, e di Huoyo il sa* 
ranno , corne oggidi quelta , che splende 
nella coda dêll' Orsa minore . Dériva questo 
fenomeno dal sopraccennato moto délie stel- 
le , che fassi in longitudine intorno al po- 
lo deir ecclittica . per circoH paralleli alla 
stessa ecclittica, ed aventi per centro il po- 
lo del mondo*. Quindi ne segùe , che le stellè, 
le quali d' ogn' intorno da questo polo si ri- 
trovano distanti quasi con egu#le intervalles 
corne il polo* medesimo , ora a lui si acco- 

stano, 



atpno, ora da lui si allontanafto per noi^ 
cbe le riguardiamo dalla sferoidalè superfi- 
cie del nostro globo . 

Premesse queste indispensabili notizieage- 
Tolmente si spiegano tutti gli emblemi del 
Mitriaco marmo . Imperotché i punti equi- 
noziali yengono a chiare note indicati, il 
primo dalla piccola testa del toro appiocata 
a queli' altapro fironzuto, donde altresl pen- 
de la fiaccola accesa, e dall 9 altra parte il 
sécondo punto dall 9 altfero carico di belle 
firutta, oui stassi appoggiata una fiacoola ri- 
▼ersa , e più sotto avvi uno soorpione . Egli 
aie quindi manifestissimo , ehe V equinozio 
di. prima vera corrispondeva in que' tempi al 
aegno del toro, e quello di autunno allô 
aeorpione . Il sig. Bailles > e Freret , e Du- 
puis kanno illustrati abbondevolmente que- 
ete epoche antichissime . 1/ equinoûo di pri- 
mavera corrispose al primo grado del toro 
4619 anûi prima deU'era volgare, e col pri- 
mo grado. 'delTariete l'anno a5o4 prima di 
O. G. , e col i5 grado dell' ariete i44? an " 
nî y e sempre àvanti Y era nostra . D un que 
trifti questi bassirilievi di Mitra, e le statue, 
cfae lo rappresentano , %si debbono in origine 

ri- 
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riferire alTepoca , in cui Y anno aprivasi 

dalle corna del toro colF equinozio di pri* 

mavera , e perciô il toro *i fu in tant* v*- 

nerazione presso gli Egfej -', i Giapponesi ., i 

Persiani , gV Indi, gli Sciti , corne a josa dit 

mostrai interpetrando antiche gemme, «me- 

daglie; ma siccome fa d' uopo , che la pre- 

cessione degl* .equinozj valutata 7o|Éaniri , e 

mezzo allo'noirca per ogni grado, ne im- 

pieghi 211Ô per ogni segno, cosl egliéchia- 

ro, che tutti i monumenti Mi tria ci dovreb- 

bero essere più antichi delT era vulgare al* 

meno a5o4 anni a rigore di calcolo astrono- 

mioo, cadendo quest'ultima epoca al prin- 

cipio deir ariete (2) . Il toro , e lo scorpio- 

ne 

i 

i ' ■ i ■'■■ ■ 

(a) Se si consideri perô , che per au 5 anni 
T equinozio sempre si ioaantiene ne* 3o gradi di 
un asterismo , si vedrà parioÉente, che i maN 
mi Mitriaci cominciarono ad esser veri 4^ 1 9 
anni priifia delP era volgare , e finirono d" essev 
giusii , preciai Y anno a5o4 prima delT era 
npstra 9 aflorchè la procession e era nel primo 
grade* di ariete, ma naturajmente non s'inte- 
«ero da chi Ji ricopîavn , e continuarono r come 
i nostri Çalçndarj., ad esser fa]$i lungo tempo . 

Quin* 



ne indicando i due equinozj di prima vera, 
e di antanno , le fiaccole aceese , e le ri- 
verse , gH alberi colle fbgtie, e poscia oa v 
frqtti f alludono qdlo stato délia natura sol 
princîpio, e salla fine délia yegetazione, ed 
m f limiti délia lace , e délie ténèbre ,del be- 
ne, e del maie y del regno di Oromaze, e 
di Arhgnane. Questi dae Genj si Yeggono 
nel marmo vestiri , corne Mitra 9 alla pers e- 
sc3, e 1' uno innalza, e l'altro esringoe la 
face . Quindi argomentar devesi , che il pri- 
mo sia il genio del toro, o deir animale, 
il cui sangue féconda la terra, ed il secon- 
de il genio dello seorpume céleste , o dell' 
asterismo di autunno, e perciô trovast li 
presso T albero co* frutti , e la fiaccola per 

estin- 



Quindi gli apografi non Torrei cenfendere co- 
gli'originaJi , corne inclina il Depuis a confon- 
derii , yolendo argomentarne Teti dagK e<juino- 
X) , e da* solstiq , per decidere di loro antichità. 
Basta o&servare il lavoro , ed apparirà , che 
quanti a noi ne rimangono , sono apografi sen- 
tA fallo di antichissimi esemplari, e per la re- 
ligione primitiva non alterati. Nota ddtautore. 






estinguersi i n giù rivoltâ. Il medesimo scor- 
pione vien replicato sotto il ventre del toro 
equinoziale , e ne divora i testicoli , signifia 
cando, che Venergla produttrice délia natu- 
ra cessa, e vién meno entrando il sole nello 
scorpione . Da' Copti chiamavasi il genio dél- 
ia destruzione Typhaniel , e neli' asterismo 
dello scorpione fissavasi dagli Egiziani il re- 
gno di Typhone , o F imperio del maie . 
{Oedip. tom. a. part. a. pag, a34- ) . Egli 
non è difficile riconoscer ora nel cane , che 
Ïambe la ferita del tore, il Sirio, che Oro- 
maze avea posto in guardia de'cieli alla te- 
sta: di tutti i Genj , mentre il Sirio col suo 
tramohtare eliaco annunziava V eq'uinozio di 
primavera . Quindi nacque V emblema del 
Cinocefalo , che giusta Oro Apolline , presso 
gli Egizj era dipiato perdinotare Tequinozio . 
Egli è r istesso , che T Anubi latrante , che 
mal soffriva Properzio di vederé opposto da 
Cleopatra al Giove romano : ausa Jovi no- 
stro latrantem opponere Anubim. Figurasi 
il cane in atto di lambire il sangue deî to- 
ro, perché nel sangue fu per antichissima 
sentenza riposta la vita , e quello del toro, 
corne quello di Urano , dovea fecondare 

D la 
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la terra , e farne indi emergere la dea délia 
generazione, la madré degli Eneadi cantata 
in si bei yersida Lucrezio . 11 sole termina 
la sua cailriera al solstizio nel leone , e perô 
fingesi quell' animale accovacciato , e langui- 
do, e sbadigliante , e la victfia serpe si é Y 
idra , che accompagna , alzandosi eliacamen- 
te il leone, sotto cui nella sfera vien posta. 
Quindi é patese , che i due segni del zodia- 
co , che allora si ritrovavano 1' uno all'equi- 
nozio di primavera , e T altro al solstizio , 
hanno vicini i loro due genj ispettori, cioè 
il Sirio , e Y Idra • Il corvo in alto si é il 
corvp céleste , altro genio , o costellaziono , 
che annunzia col suo eliaco tramontare il 
solstizio, corne l'Idra col suo sorgere mattu- 
tino . Il genio sul toro da noi chiamato Mi- 
tra puô essere il carrettiere, o per awentu- 
ra (3) Perseo , il quale col suo alzarsi mat- 

tu- 



. (3) Mitra si è Y istesso , che Osiride , o Mi- 
sraim primo re d' Egitto , e de 1 Persi , detto an- 
cora Zoroastro , giusta Kircker pag. ai6 Oedip. 
tom. i Altri traggono questo nome da fwïfêç 
che signifie» pietra infocata , e rovente, ne mol- 

to 
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tutîno , fissava altre volte V equinozio di pri- 
ma vera, corne il cane fissavalo col tramon- 
tare. Il sig. Dupais nondubita diaffermare, 
che quest' epoca importante poteyasi benissi- 
mo in quel secolo da' sacerdoti determinare 
in allegoriche figure, purchè il monumento 
ôiasi fatto alquanto più in là de' 4o gradi di 
latitudine . 

Nonno nel lib. 221 v. 245 chiama Mitra 
il Fetonte degli Assirj, e giusta il sistema 
del sig. Dupuis , 1' auriga céleste, ossia Boo- 
te, si é il Fetonte dell'antichità, o il genio 
délia primavera . Perseo altresl fu creduto il 
progenitore de' Persiani , o quegli , che dal 
cielo, corne Prometeo, porto sulia terra il 
fuoco , ed i dommi religiosi a que' popoli , e 
nella stera è locato presso il toro , segno e- 
quinoziale in que' tempi , e fu con Mitra 
confuso per le funzioni , e pei luogo , laon- 
de va sospicando Dupuis , che sia l' istesso , 

D a che 



to discostasi tal etimo da Osiride 9/ che vale 
fiamma , e fuoco in ogni luogo ardente , e Zo- 
roastro stella viva , e tutto conviene al sole • 
Nota deir autore . 
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che il Sa tu rno deTenicj , il Cillenio de'Roma- 
ni alla spada falcata , a' talari. ( Zcnd-A- 
ces ta tom. 2. pag. 21 1. ) . Né picciolo mo- 
in en to aggiungono a tal congettura le paro- 
le di Porfirio ( de antr. Nymph. paç.124. ) 
intorno Mitra, ed al luogo , che neir antro ' 
gli era assegnato in quell' antro misterioso > 
che l'ordine del mondo, e délie sfere a' dot- 
ti rappresentava . Ecco le parole di Porfirio. 
A Mitra una sede peculiare attribuirono 
presso gli equinozj . Quindi egli porta la 
spada delU àriete , segno di Marte , ed è 
portato dal toro , segno di Venere . Imper- 
ciocchè Mitra • corne il toro > autore , e del- 
le cose padre , e signore egli si è , délia ge- 
nerazione . Si colloca presso il circolo equi~ 
noziale , a vente a de s ira le parti di setten- 
trione , e quelle delV auUro alla mancïna. 
Ed ecco ad evidenza accennato il luogo , che 
Perseo occupa va ne lia sfera , di cui era ua 
imtnagine quella spelonca da Porfirio descrit- 
ta , ond' io non temo asserire , che Matro- 
mania $i fu parimente una caverna dali' e%-> 
Tiica superstizione consegrata , corne V antro 
délie ninfe , cl*e Porfirio rammemora , e fi- 
guré lo stato de* cieli, /juando vi » colfo- 
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carono i bassirilievi , e le statue, di cui le 
sole nicchie ora rimangono nelle tre capa-» 
cissime cavità coir orme de' piedistalli . Par- 
venu altresi di raccogliere , benchè con fati-» 
ca , esservi stati anticamente descritti , e si- 
tuât! varj circoli a foggia di gradario anfi* 
teatro per dinotare le sfere , e lo spiraglio a 
mezzogiorno non é senza mistero; e mi f d 
sovvenire del quadrante . solare , che Fere- 
cide costrui nell' isola di Sciro dentro nna 
simile caverna , e fu da Omero accennato * 
( V. Odis. lib. xv v. 402 ) Tentai *d> illu- 
strare pienamente que* versi in nna nota 
al mio discorso sulla Filosofîa del éeVôlo, 
è qui giovami ripetere , che per V arteficio 
del ràggio solare cadente sopra linee astrono- 
miche fu dël paro segnato il solstizio nel 
piano interno di questa religiosa speloncà. 
( V. Discor. pàg. 57 ) Ognuno pùà vede^ 
re la ragionevoiezza di taie congetturà ih un 
tempio dedicato a' gerij de' solstizj , e degli 
equinozj , che doveVfc di nécessita essefe un 
Eliotropio , e Planisfèro sacerdotale , e lar* 
ghissimo campo qui veggo dischiuso a ri- 
cerche profonde intorno al geratico costumé 
di rivolgere alF oriente le porte , e per con* 
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seguenza far corrispoadere a* quattro punti 

cardinali tutta la pianta de 1 sacri edifizj , co- 
rne ancora vi corrispondono dopo tanti se- 
coli le minacciose piramidi di Egitto j ma 
troppo fuor di sentiero mi trarrebbe si labo- 
riosa discussion e , e basta per mia memoria 
di volo jacccnnarne l' importai! za , ed il le- 
game colla. forma de'tempj, colla loro dis- 
peritione, e-coll'uso, che prestavano miste- 
rioao, e âolenne a'Geromanti per conoscero 
i a* greti dei cielo . Nel tempo , in cui fit 
scolpito il marmo Mitri^co, T impulsionè di 
lutte le sfere supponevasi partire dalF aste- 
râmo del toro,quindi dal Zend- Avesta , che 
Jfos^ la cFeazione in quel segno, si dice, che 
gli astri allora diedero prûicipio a lor danae , e 
çaiple, al neurouz^ cioé al principio de U' au- 
ne equipoziale . Nel medesimo libro ( tom. 
% pag. 225 ) Mitra si appela capo di stra« 
4q> e tal era Mercurio, o Perseo, e Clan? 
$ano dottamente cant6 di Mitra, chiaraan- 
dolo condottiere degli astri. Eu vaga testa- 
tyr vol ventent Sydera MUhram . Fralle al- 
legojriche figure appare il sole tratto da suoi 
gtegrieri . Ognun <T essi corrisponde ad una 
?tag}ofie deir anno ; percià giunto al setftmo 
. . e mes* 
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mese non gli rimangono ; che due cavalli, 
e questi sembrano stanchi , ed abbattuti , in* 
dicando, a parer xnio altresi con quella in- 
clinazione il loro passaggio a 7 segni austral* 
nelF opposto emisfero . Quindi pôtei inten- 
dere Y imperché si diano tre soli cavalli a 
Plutone rapitore di Proserpina in un basso* 
tilievo antichissimo da me yeduto a Messie 
na , contro V uso comunale degli artefici, ed 
îo non seppi allora indovinarne il motivo, 
Plutone dindta' il sole ne' segni australi , e 
£erciô disse Eùsebio ( Praep. Evang. % Hb: 
3 ) Prosetpina seminum virtus est. Plu ta 
vero Sol, qki fempore hyemis remoùiorem 
Mtindi partent pef lustrât .. Idcirco raptam 
ab eo PrôS&rpinam dicunt , quam Ceres sub 
terra latertbém quaeritat. I nove mesi , che 
il frumento imfnega per roatararsi , formant 
tte délie quattro parti deir anno , laonde 
Plutone ê trattô da tre câvalli in quel bas- 
aorilievo nristerioso , se maie io non m'ap- 
pongo . Ritornando al mârmo fa d' uopo e* 
saminare, eà irttenderé gli altari , e le atà* 
pôlle. Gli' altari 1 sono settfc, é sei soltanto 
le ampolle , perché fino ; alFingrcsso del &£ 
le nel settimd segno non vi ctorrono*, che sel 
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mesi . Dupuis nulla dice délie ampolle , ma 
é chiaro , che sono Clessidre (4). Le are so- 
no divise di tre in tre , corne le stagioni , e 
corne le miglia , o mesi , di cui parla il Zend- 
Avesta . Dopo il terzo altare , o dopo il ter- 
zo miglio appare un genio armato di un' a- 
•ta,e puô credersi uno de 9 Gemini , o Casto~ 
re, o Pollucê* che armati sifigurano inpiù 
gemme , ed antiche scolture , ed io ne ho 
una pregevole d'assat. Questo monumento 
adunque fu scolto , allorchè rispondeva il 
solstizio al decimo grado allo'ncirca délie 
stelle , che compongono V asterismo del lio- 
ne (5) . Alcuni secoli prima si figuravano 
gli equinozj , ed. i solstizj per mezzo di un 
mostro tricipite accerchiato da un serpente , 
e ponerasi presso il genio solare Ercole, 
Bacco , e Serapide • U mostro aveva a destra 

sul 

(4) Le clessidre si possono vedere descritte, ed 
architettate ingegnosamente da Kircher pag. 34 a, 
delV Edipo p. a tom. a. Nota delfautore. 

(5) V epoca del x grado del lione per lo 
solstizio corrisponde ail 1 anno 38*4 avanti Y era 
volgare. Nota deUSautore. 
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sul lungo collo alzata una testa di un cane, 

a sinistra di un lupo , V uno genio dell* e- 

quinozio di primavera, e Y altro di autun- 

no, l'uno Anubi, F altro Macedone figli 

di Osiridç, che l'.accompagnano ne'suoivi- 

aggi, ed in mezzo ad essi la testa del lione, 

segno solstiziale. Questo allegorico innesto 

di tre capi ferini ravvolgevasi nelle labrv- 

che spire di un lungo serpente, accennan- 

do F obliqua via del sole nel Zodiaco , g\u- 

sta s. Clémente Alessandrino, e giusta Du* 

puis , senza metafora alcuna il serpente ce? 

leste , alla quale opinione aggiungo il mio 

cal col o per alcuni rarissimi cimelj da me 

osservaii , dove il serpe é distinto da pià 

stelle, e cosl vedesi pure scolpito in una 

brève tessera di diaspro sanguigno , chepos- 

siede il cav. Albergotti con epigrafe di gre- 

canici caratteri , che alludono al fuoco pria- 

cipio. Ella é senza fallo una pietra incisai 

dagli Ofioniû , di cui parla Eusebio . £ giac- 

ché sono in via , emmi grato far parole in- 

torno a questo emblema , di cui ho veduto 

più esemplari a Roma , a Gaeta , a Salerno. 

£ primieramente credo opportunissimo av- 

vertire , dietro la scorta di Plutarco , che il 

culto 
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«alto del «Ko Mitra Persesco di origine , fa 
in ItaKa traslato da'corsari y che faron po- 
scia da Pompeo debellati / laonde cade la 
jestenza dell'erudito Wandale 9 coi non soc- 
eprsero le parole del Cheroneo, ed afiertno 
introdotto fra* Romani dopo la yenuta di G. 
C il Mitriaco culto. Leggendo Monrfaucoii 
n raccoglie agevolmente, die il Terace mi- 
stico significato dall'astronomiadedotto, era- 
si perdato dagli ernditi , e da 9 comentatori f 
arregnacché la testa di kone, la serpe, il cane^ 
e l'augello a chiare note ricordifco gii aste- 
rismi . Quindi il Mitra ptuttosto col Démo- 
nio j che col sole si confonde a prima yista 
da chi non indaga sottilmente l'origine di si 
îbostruoso simnlacro . Allorchè dunque vol* 
lero gii anrichi fignrare il solstkiodi estâtes 
pinsero il serpe ascendente in atto d'immerge- 
re la sua testa nell'aperta bocoa del lione,os- 
sia del genio solare, corne si vede nella fi- 
gura i tay.2i5,ed anche senza insinuarsi nella 
bocca del lione, si rede la serpe immane 
soprastare col lungo collo al crinito capo 
leonino nella figura 2 délia medesima tavo- 
la . Per l' istesse ragîoni pjnsero un augello^ 
che altri diss&o aquila, altri ayoltojo , altri 

coryo. 
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eorro , altri sparviere, sopra il capo del leo- 
ne t ed é patentemente lo sparviere, o Fa- 
voltojo céleste , V aquila di Giove , il corvo 
di.Apollo, che levandosi al tramontare del 
sole fissava Fequinozio di primavera. Presr 
so gli Eg\zj lo sparviere simboleggiava il 
vento etesio, o la traraontana > che sulprin- 
cipio di estate sospinge i vapori vçrso mez- 
zogiorno r ricoprendo Y Etiopia ■ di foltî nu-» 
goloni , da ultimo gli discioglie . in abbon- 
devoli piogge , che rigonfiano m Nilo, ed il 
fanno straripare a bénéficie* (f queil'arido 
suolo . Aggiungerô poche parole intorno al- 
rale,che adornano le spalle de'Mitra serpentige- 
ri in si strana guisa, essendone un bel pajo di- 
steao , ed aperto verso il cielo , ed un altra 
pajo appiccato aile scapole al rovescio , e 
tendente al suolo , corne piacque al faceto 
Palisot nella sua Dunciade di fingerl^e aU'a- 
sino porta tore di Freron , che affettando d* 
ipiitare Pegaso nel volo , inrecç di poggiar 
sulla vetta delV aereo Parnasso \ discendeva 
ne' valloni più cupi , e più limacciosi , * pa«* 
lus tri . Or io credo ben di appormi esplicando 
quella contraria diresione d' ali pel corso o- 
bliquo del sole, che ne'segni boreali, ascenr 
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de, e negK australi discende. Il Montfaucon, 

ed altri antiquarj non intesero quel miste- 
riofio NAMA SABASIO ; oggidi sappiamo 
essere NAMA parola lamscrerica indicante 
adorazionfe , e V epiteto SABASIO si é. pure 
felicemente discifrato . Non debbo omettere 
di avvertire , che il Mitra Borghesiano fu per 
te3timonianza del Grutero ritrovato nelCam- 
pidoglio in un tempio sotterraneo, e Flam- 
minio Vacca narra, che il suo maestro Vin- 
canzo Rossi vi calô , e vi ricbnobbe un bas- 
sorilievo , che malamente a lui parve il rat- 
to di Europa (l).. Da ciô raccolgo aver be- 
ne Lattanzio grammatico indicato Y uso di 
porre in caverne , o in luoghi sotterranei le 
inistiche scolture appartenenti al culto MU 
triaco , onde senza fallo afFermar oso , che 
il marmo ritrovato a s. Costanzo era prima 
a Matromama , a nel ma g no antro di MU 
tra , e tutta la spelonca era tempio disposta, 
corne si fu *el l'isola di Sciro il qaadrante 
solare di Ferecide, a dinotare i punti dell' 
equinozio , e de'solstizj da Omero detti rpoitcu 
if t A toi o . Parmi dunque opportuno qui tra- 
scrivere un comento da me fatto a que due 
versi dell' Odissea . 

Fe- 
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Ferecide di Scirocostxui nell' isola di que- 
sto nome sua patria un quadrante solared* 
ombra in una caverna esposta al m ezzogi or- 
no per conoscere i solstizj . Di questa ca- 
verna parla Eumeo nell' Odissea lib. xv y. 
402 cosl: 

tJy\aof n$ 2u/>iij aixA taxerai ( %\tcb eocsetf )' 

10 traduco cosi: 

* 

Ceri' isola (se mai ne udisti il nome) 
Giace sopra à* Ortigia , e Si ri a è deUa , 
Dove del Sol si veggono i riùorni . 

11 profondo Giambattista Vico credé di pro- 
vare con questi versi , che Oraero , p V au- 
tore non ben conosciuto deli' Odissea , fa 
posteriore a Ferecide , il quale fiori nel VI. 
secolo avanti V era volgare : ma 1' Eliotro- 
pio di Sciro era nattfrale , e formato daun 
raggio di luçe, che per gli spiragli entran- 
do nella caverna , detta perciô del sole , se- 
gnava sul piano intorno colF ombra il sol- 
stizio . Feretide notô con linee la lunghezza 

varia 
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varia delFotnbra ne 9 giorni de'solstizj , e i 
due tropici , e questa semplicissima maniera 
di misurare il corso del sole si fu la prima, 
che dagli uomini fa inventata , corne osser- 
va il dottissimo Cour -de Gebelin ( Hisù. civ. 
du Calandr. pag. 202. ) . I versi di Omero, 
e le pos tille di Didimo aprirono il campo a 
stranissime opinioni ; ma l'Eliotropio natu- 
rale di Sciro accennato da Eumeo ad Ulisse 
distingue assai meglio quell' isola , che non 
T artificiale di Ferecide , mentre questi Elio- 
tropj furono per tutta la Grecia ben presto 
in uso , e quello di Ferecide non era , che 
un' imitazione de' quadranti solari , che V o- 
riente , molti secoli prima di questo filosofo, 
conobbe . Testimonio n#n ch f altri , ne sono 
le sacre carte lib. IL de 1 Re , dove parlasi del 
quadrante , su cui 1' ombra tornô in dietra 
A Babilonia doyevano essere quadranti sola- 
ri prima ancora del regno di Acaz, e da* 
Babilonesi appararono i Greci , al riferir di 
- Erodoto , T uso de'gnomoni , la divisione del 
giorno in dodici parti, edil modo di costrui- 
re orologi , montre la parola polo usata da 
Erodoto signifie a un vaso in forma di cer- 
chio , da cui s' alza uno stile per segnare 

col- 
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col l'ombra York del' giorno ,e cosi la spieg6 

PoIlUce neir Onomastico suo (m). La ragio- 
ne di tal vocabolo si é la stessa, che fece 
dçnominare i quadranti Elioùropj 1 perché il 
*hÙ\qs significa la conversione del sole , ed i 
suoi ritorni a' punti equinoziali. La signora 
Dacier , Boileau , e Pope ia varie guise si 
argomentarono di difendere Omero dali' im- 
putazione a Ici data di supina ignoranza 
nglla geografu per questi "versi , che recita 
Euineo : imperciocchè egli é noto , che Per- 
rault rinfacciava altamente ad Omero di 
aver collocata l'isola di Sciro sotto il tropï- 
co, e ridevasi degli sforzi de' suoi comenta- 
tori per difenderlo colla meridiana di Fere- 
cide , che visse più secoli dopo Omero. Boi- 
leaq. çoll' autorità di Eustazio prova y che 
TpiiïtvQzi significa i' istesso , che SvWi , os- 
sia il tramoitfare del sole > cosicché le paro- 
le di Eumeo indicano , che Sciro é situata 
sopra Ortigia verso quella parte dell' isola , 
dove tramonta il sole. Eustazio a dir verp 
ricorda una spelonca, in cui la rétrocession 
ne del gran pianeta, che distingue V pre,si 
vedeva segnata : nulla di meno le Vindicie 
di Eustazio non incontrarono l'a^proyazio- 

ne 
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vcrla letta altrove, e nella Theca Calamar 
ria del Martorelli la ripescai a cart. fyj 8, 
avendola invano cercata nella P alésera dell' 
Ignarra , e ne' Baccanali di Matteo Egizio , 
che prima d' ogn' altro la fè latina . Libérât* 
adunque da ogni macchia si dell' antîoo qua- 
dratario , che del moderno amanuense , e 
distinta dalla débita interpunzione , di oui 
sono prive le lettere unciali , e continue del 
marmo, eccola quai si legge nel Martorelli: 

Oi 2ruy(oy £«/>or uirwcum , Aaufxont 

Aî];<vj$ us Aiiw xai fit tôt oixTporoiTotf , 

Ou xpiati îk fiùtf&y npxtt<rfitm , «X\* 

Apri ps ci 'zrpoxo'Tnî^ ra£« tfcLpcL 3îff&ortorn $ 
Jipri J« xeti yoncùf iKmf iyw T*pt**s* 

Ou Jexa *«vt eTeai f «J* ttxwi repfu 
ttvtvren 



TtmfjuL *roi YitûLTK , Xirofjuu fm toi 

Tf*?& yows xXaiet? /tupcrri Tftf tclAm&s. 

Emulando senza la rima la greca favella 
cosl potrebbero questi versi sonare neir ita- 
liana : 

Demoni invitti àbitator di S tige 
Me pur et ogni altro piîi tapin vipiaccia 
Nel palliet Orco riceUar . Non io 
Son dalle P arche , ma da forta frotta 
D* ingiusta morte > ed improvisa . As s ai 
JVT avea de* dont suoi Cesare orriàlo ; 
Or dé miei padri la speranza , e mia 
Tronca riman . Non . quindici anni avea 
Non venùi,ahi lasso! epiù non veggô il giorno* 
Jpato è il nofne . / genitor ne priegà , 
E il misero frùtel cessin dal pîanto. 

Motte parole fa intorno questi versi V e- 
rudîtissimo Martorelli , ed io rimçtto a quel- 
le pagine chimique volesse ascoltare le sue 
plausibili congëtture, fra le quali mi giova 
raccogliere i dubbj, che in lui destarono > 
corne in me , le righe di Tranquillo : Vici- 

E a nom 
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nam Oapreis insulam A*rg*yo*ro?ur appella- 
bat a desidia secedentium illuc a comitatu 
suQ> M* confortai nel vederë , che d' Orville 
avea meco opinato essere Gapri istessa 1' A- 
prûgQpoiï di Augusto r che dal vicin lido la 
guardava : ma dopo brève esame inclina il 
Martorelli a credere Y jéptagopoli Augustea 
alcuna di certe isolette , di cui paijô Stazio : 
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. dîtes Capreae y viridesque résultant 
yTaurubulofifit terris ingens redit aequoris écho 

4 

Questi Tauruboli perô non vuole, clie sie- 
no le Sirenuse di Strabone, ora dette i Gai- 
//, e si toglie d' impaccio immergendole con 
un tremuoto nel mare \ io più volentieri sou 
tratto a credere, che il promontorio Ateneo, 
ora punta délia Campanella , o la yiciha 
punta di Montalto fossëro a 9 tempi di Au- 
gusto , e di Stazio distaccate dal lido , e si 
chiamassero Taurubulae , che al continente 
poscia si unirono , anzicchè supporre iogoja- 
te dajï'onde. Il Pelliccia con maggiore au r 
dacia tutta la costa Sorreiitina a' tempi di 
Omerô si argomentô di pravare accerchiata 
di açque y e divisa dalle terre per fonnarne 
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r isola di CiVce, e lungamente ne Ko parla- 
to, allorchè si nuova opinione voili esami- 
nare altrove. Capo Passaro nella Sicilia é 
pure alquanto staccato di terra , e nulla di 
xneno fu quai promontorio considerato mai- 
sempre da' geografi : seppure non dobbiam 
dire, che le Taurubulae si riunirono aile 
terre, e Pachino da loro fu con brevis&imo 
euripo diviso . In mezzo a tante perpiessità 
circa le Taurubole mi passô per la mente 
quasi un lampo opportunissimo di luce al 
nome, che udii darsi nelP isola a due éleva- 
ti monti , che la spiaggia riguardano , dove 
Pollio amico di Stazio fabbricava ad Ercole 
un tempio , ed il frastuono rimbombava si- 
no a Capri aile verdi Taurubole, ed il grand* 
eco dalla marina ritornava aile terre . Que-; 
ôti due monti udii chiamarsi Tuoro grande, 
e Tuoro piccolo , e questi a mio giudizio 
esser debbono le Taurubulae rupes (o) , che 
rammemora Stazio, e l'epiteto di verdeg- 
gianti lor conviene per le viti , ed ulivi , che 
le rtcuoprono in gran parte. Checché siane 
" di ciô non intendo diminuire il pregio délie 
plausibili altrui congetture , proponendo mo* 
des ta m en te le mie , che possono da più so- 

£ 3 li<Je 
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lide ragioni esser vînte in si minute rieer» 
che di topografia. Quindi dopo molti avvol- 
gimenti ritorno ad acquetarmi nella prima 
aentffngia 9 per cui parvenu Y isola di Capri 
F Ap ragopoli di Augusto , e la tomba dî 
Masgaba , quando non si vogliono con ar- 
4ite ipotesi sommergere nel fondo del mare 
antiche isolette , ed unir le al continente , o 
al più esser pote va Y isola lunga , una de 1 
Galli, o délie Sirenuse, che piuttosto éuna 
striscia di terra , che altra cosa . La sua bre- 
vità non é taie , che un bel mon urne nto , e 
qualche piccola abitazione allô intorno non 
\i potessero aver fabbrîcato gli antjehi ; né 
perché Augusto usô chiamarla clttà delV 
0Ùo grecheggiando , e per ischerzo, fa d'uo- 
po credere , che vi fosse una città , o che 
ella ne potesse contenere una grande, e po- 
polosa . Chi volesse di ogni antico passo del* 
la storia, e de'poeti rendere ragione, e rin- 
venirne la giustezza , o la falsità dopo 1 8 
secoli, in, alto pelago di controversie vedreb- 
besi trasportato per le frcquenti mutazioni 
quivi accadute . 

Non lasciai di visitare eziandio nel giorno 
terzo di mia dimora neir isola la vigna dei 

me- 



medico Arcucci , dove si rinvenne la bella 
statua di Tiberio senza testa , che da Rega 
fu poi venduta, e ristorata dallo Sposino am- 
mirasi oggîdl nel museo Vaticano. 11 pan- 
neggiamento non puô essere più [morbido , 
né più bello per cadenti pieghe , nëlle qua- 
li tutto V artificio , e la difficoltà de* sotto- 
squadri è raccolta , e superata con somma 
maestria . Invano si é più voite qui ricercata 
la testa del simuiacro , onde un* antica di 
Tiberio vi si é apposta a Roma (p) . Entrai 
nelle grotte , e presi varie mandate di queli' 
argilla, che vanamente si predicô dall' Ar- 
cucci essere quella, onde gli antichi foggia- 
vano i celebrati vasi murrini (q) . Emmi 
noto per la lettura délie opère del sig. Sa- 
ge, che i murrini erano di sardortica , e per^' 
ci6 decido francamente , che quell' argilla 
non poteva formargli , quantunque paja al 
dottor Arcucci impossibile taie decisione. Si 
puô altresi consultare la dissertazione dei 
principe di Biscari sui vasi murrini , ed io 
lungamente esaminai nel suo museo quel 
da lui creduto murrino a costole , e non 
discesi neirôpirtione sua (r). 
Non voglio qui tralasciare il bel passo di 

E 4 Sve- 
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Svetonio , che «embra miracolo , e nella lu- 

ce délia mpderna chimica agevolmente si 
spiega , e puô rinnoveilarsi. Narra adunque 
lo storico de'dodici Cesari, che Augusto a- 
pud insulam Capreas veterrimae ilicis de- 
missos jam ad terrain^ languentesçjue ramos 
convoitasse adventu suo y adeo laçùatus est , 
ut eas eu m republica Nèapolitanorum pér- 
ima averti , j£enaria data . Non sarebbe dif- 
ficile a di nostri operare questo meravi- 
glioso ritorno a gioventù di un' elce anti- 
chissima, e languente . Puô darsi , che il 
caso fa vo risse Augusto , e puô dirai , che gli 
accorti amici preparassero al suo sbarco nel- 
r isola questo fe nome no ♦ Egli é noto , che 
si puô disporre in' modo Y acqua da render- 
la attissima allô sriluppo diuna pian ta, me- 
scendovi le reliquie délia decomposizione 
vegetabile , ed animale . Impregnando il flui- 
do de'principj , che si sviluppano per la pu* 
tredine, e per la fermentazione , si offrono 
alla pianta i sughi di già bene assimilati al- 
la sua natura , e proprj ad essere subito con- 
vertie in alimento , e sostanza , jonde quasi 
a vista d' occhio dovrà apparirne Y effetto ; 
ma questo dipende segnatamente dal gas a- 
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*oto, che io cou Chaptal più volentieri de- 
nominerô gas nitrogene ; Imperciocché Prie- 
stley, Ingenhouz, e Sennebier con délicate 
sperienze fecero chiaro, ed aperto, il nitro- 
gene alîmentar le piante . Ora , siccome gli 
animali, ed i vegetabili putrefatti abbonda- 
no più d' ogni altro di gas nitrogene , per- 
du la loro decomposizione artatamente mi- 
sta coir acqua puô , o deve accelerare lo 
sviluppo de' rarni , e délie tenere foglie , e 
rinverdirne i languenti , e già verso la terra 
chinati per antichità . Fabroni osservâ lo 
sviluppo délie foglie) e de'fiori in una so- 
la parte di un albero, che stava presso ad 
un letamajo . Quindi argomento , che nella 
notte précédente allô sbarco di Augusto po- 
te va ,un abile agricoltore , o chimico sagace 
aver bagaata i' elce antichissima con acqua 
pregna di gas nitrogene, o sia di vegetabili, ' 
e di animali materie putrefatte , di cui non 
s igaoravano le proprietà, corne sarebbemï 
facile il dîmostrare , e cosl adulando Augu- 
sto indurla a mutar Capri con Ischia . £ 
ciô sia detto unicamente per aYvertire, che 
la nostra ignoranza non rade volte ci fa cre- 
dere xnensognieri gli antichi, e no'l sono. 
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Più volte io libérai Plinio da simile taccia> 
e la sua difesa fu per me la scoverta di una 
verità , che io stesso ignorava . £ giacchè 
délie merariglie délia natura qui ritorno a 
far parola , parmi opportuno larglîeggiare 
nelle testimonianze di sue vicende, che lie- 
Yemente furono da me indicate . Io non so- 
sterrô, che l'isola di Capri sia stata dalla 
ibrza di un tremuoto divelta dal promonto- 
rio di Minerva , e balzata intera a tre mi- 
glia di distanza , e profusa dal seno del con- 
tinente , corne rintracciando 1' etimo di Pro- 
cida fu da Plinio avvertito, ma dico bensi, 
e con a per ta fronte non temo di difendere 
l'assertion mia, che il mare la divise dalla 
punta délia Campanella , rompendone un 
istmo arenoso , ed una ristretta valle , ca- 
me già di Messin a , e di Calabria disputan- 
do affermai , né a taie filosofico pensiero si 
oppongono le accurate osservazioni del sig. 
Breislak , avvegnacchè si rida a buon titolo 
di chi la crede sbalestrata nel mare alla di- 
stanza di quattro iniglia i ta lia ne . Fu l'iso- 
la , o da 1 tremuoti , o certamente dalF im« 
peto del mare staccata dall'opposto promon- 
torio, e ci6 accadde a mio crtdere pel di- 

luvio 
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luvio di Samotraqia da me riferito altrove, 
amando , corne solerte antiquario , annodare 
le mirande conversioni di spettacolo suila 
superficie del nostro volubile pianeta a que' 
pochissimi, e tenebrosi passi di vetusti au- 
tori, che dalle orali tradizioni degli Asiati- 
ci , e degli Egizj alcun' aura faccolsero di 
antichissima fama, per immemorabile série 
di anni a lor pervenuta , e poi dalle mo- 
derne ricerche a verità ridotte • Nell' isola 
adunque di Capri a me pure fu raostro a» 
dito quel masso calcareo in mille guise dal- 
le yoraci foladi bucherato , cosiché non si 
puô rivocare in dubbio , che fin verso s. Ma- 
ria del soccorso a grande altezza non giun- 
gessero le acque marine , ed i mitoli litofa- 
gi non iscavassero lor profonde cellette nel 
rigor délia pietra , corne nelle colonne del 
tempio di Serapide a Pozzuoli ammirasicon 
istupore . Fu dunque per molti anni , e for- 
se per interi secoli buona parte / dell' isola 
sommersa nel mare, e la sublime Anacapri 
si fu la sola punta di scoglio, che v l appa- 
riva . Quai meravjglia , se frattanto il mare 
espugnando le terre , e divallandole co' tre- 
muoti , furono divise, e yi si aperse quel 
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brève euripo , per cui corsero più ^ libè- 
re T onJe -marine a flagellare le sponde di 
Sorrento ? E giacchè del nome di Procida 
)io favellato , non voglio tacere , che il 
buon filosofo deve prendere V clico tb xpoxvuf 
in significato veramente di perfundere, ma 
non dalP Ischia vicina , né dal tremuoto, 
che giusta Plinio provolutis montibus fé na- 
scere Procida,, bensl dal seno del mare,co- 
tiie avverci Y egregio Serao , che a taie av- 
venimento più appuhtino risguarda la ra- 
gioa del nome, con cui queli'isola fa chia- 
mata . In Capri ecci pare una pietra calca- 
rea décolore grigio-scuro , e corsa da più. 
vene spatose , la quale , giusta le diligenze 
di Breislak, si é un tenace impasto di cor- 
pi raarini , che somigliano d' assai quegli 
ammoniti, che il p. Solda ni descrisse . Quin- 
di é ridotta ad evidenza la dimora , che lun- 
gamente qui fecero le acque del mare, a 
cui mi sento tratto senza difficohà per tan- 
te pruove ad attribuire Y interrtuione di 
continuità col capo di Massa. De' terremoti 
poi sono qui tutti i principj abbondevol- 
mente raccolti nel zolfo , nel petrolio , nel* 
le piriti, che a tanti vulcaai già sommini- 

stra- 
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strarono lungo pascolo , e 1' odore segnata- 
mente délia naphtfi è sensibilissima navi- 
gando per questi mari . Né fira* bitumi deva 
tacersi quello, che sembrano trasudare le vol- 
te délia spelonca da me osservata . Imper- 
ciocchè il sig. Breislak, ed il dottor Thom- 
pson avendone esarninate alcune mammelle 
aderenri alla pietra calcarea , s' accorsero 
non essere , che una 'dissoluzione di sostan- 
za animale , e n' estrassero un olio cmpi- 
reumatico , una matefia ammoniacale , ed 
un residuo carbonoso, che quai tenacissima 
pasta riveste "la rupe , ma non gromma , né 
fluisce dàlt' intime' sue cavità . £' facile il 
credere, che sieno reliquie di câpre colassù 
morte, e disciolte , ed al lor letame para- 
gona Breislak l' odore , che spirano , ed il 
sapote alla sôla cpncia(a . • .- . 
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NOTE 



DELL' EDITORE 



(a) L' isola di Capri situata quasi sotto lo 
stesso meridiano di Napoli è distante da 
questa città circa 17 miglia , tre dal pro- 
montorio Ateneb ad oriente, e i3 dal capo 
Miseno ad occidente , da cui é circosçritto tutto 
il nostro delizioso cratère . Ha di perimetro 
circa nove miglia, e la sua più àlta eleva- 
zione sul livello del mare dalF apice del 
monte Solaro ad Anacapri é di circa 1800 pie- 
di . Tutta F isola présenta due erte monta- 
gne ne'lati estremi con altri monti subal- 
terne che sono riuniti , e concatenati da 
una specie di valle nel mezzo . Si appellano 
col nome di Gapri , e di Anacapri , ossia di 
Capri superiore. Gli antichi opinarono, dhe 
fosse stata distaccata a viva forza dalla ca- 
tena degli Appennini , e questa idea si pô- 
trebbe tuttora sostenere per la perfetta so« 
miglianza del terreno , e dello scoglio tanto 
dal lato dell $ isola , che dal nomindto pro- 
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montorïo Atftneo. Ânticamente era compo^ 
sta di due piccole città , ma a' tempi di 
Strabone , che fiori sotto Augusto , erano 
rîdotte ad una : insula Caprearum antiqui- 
tus duo habebat oppidula, modo vero unum . 
Oggi ècomposta parimente di duecomuni,cioè 
di Capri^ e A\Anacapri, le. cui popolazîoni 
arrivano a circa 35oo anime. Il nosrro augu- 
sto 9ovrano Ferdinando IV , che soleva vi- 
sitare quest' isola amena per la caccia délie 
quaglie, la riempi di , beneficenze con varie 
mitasioni , cioé di un seminario , di una 
^cuola 4i nautica, di un conservatorio di 
don^elle addette aile arti , e délie scuole 
norjmali . Si deve a lui V appianamento dél- 
ie strade principali , che rese quest'isola ac- 
cessibile, e comoda in tutti j. suai punti, 

• 

« 

. (b), Questo sito di Çastiglione resta poco 
disrante dalla çittà a mezzogiorno . Dallo 
seavo qoi ordinal» dal sig.Hadrava nel 1787 
si ritir6 (oltre infiniti xnarmi colorati, e matta- 
joi , ojssia pentadoriy e didori cosi detti per 
le varie loco grossezze ) quel superbo vaso 
di- marmo , 4i cfui qui parla il sig. conte . 
.Ne* bassirilievi deila sua protuberanza pre- 
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tenta** quattro personaggt, chi colle tibia 
in bocca , e chi colle faci in mano, ed uno, 
che attingeva l'acqua da unpozzo con una 
secchia attaccata a lunga fune . Fu compra- 
t« dairinglese sig. Styvens. Il nobile pavi- 
mento qui ancora sooverto oggi si ammira 
nel real palazzo detto la Favorila. È lun- 
go palmi 24, e largo palmi 18. I marmi , 
che vi spiccaito in quadrati f e romboidi , 
consistono in giallo antico , turchino vena- 
to , e rosso antico . La composizione é mol- 
to ingegnosa . Oltre di qûeçto raonumento 
qui si scoprirono cinque camere a palmi 18 
di profond] ta adorne di stucchi effigiati , e 
di pitture in rabeschi , é gran vasca con 
tubi , da cui si argomentô , che fosse stato 
un sito di bagno , e forse la villa di Nettu- 
110 • Nella quinta caméra si trovô il bellis- 
simo bassorilievo col ritratto di Tiberio, coh 
una Vittofia , ed un sacerdoteofclla patèra in 
mano . Fu comprato dal principe di Sch- 
vrartzenberg , che passô alcuni mesi in Na- 
poli col carattere di ambasciadore straordi- 
nario per Y incoronazione seguitS deir imp. 
Leopoldo . Tra gli ultîmi Qionumenti qui 
trovati si stimarono prezioàe <du* teste di 

F put- 



pfattint in marmo, una délie quali xideva, 
e F altra piangeva di puro stile greco , man- 
date a floma al œlebre se al tore tedesco sig. 
Trippel: un snperbo cammeo in niocolo , 
che rappresentava Germanico, rimetso in Rus- 
ôa al principe di Bedaborowsky per eaeer 
presentato air imperadrice Catterina 1 un firam- 
mento di altro cammeo , cioé il solo petxp 
délia corasza, dove Teniva effigiato il so- 
diaco con stelle intorno, ed una vittoria a* 
lata , che si attribut a G. Gesare , e rigalato 
al célèbre pittoref Tishbein : e finalmente 
moite lucerne con bassirilievi y emattoni let- 
terati , che fnrdno ofFerti al cav. Hamilton 
ministro d* Inghilçerra . 

(c) Questa idea del conte Rezzonico po- 
trebbe confermarsi da* ruderi di antichi édi- 
fie) , che si o9servano in questo sito appella- 
to tuttora Moneta : dalle moite conserve tf 
acqua , che dovevano rendere questo luogo 
delizioso: e dalle diverse medaglie, che yï 
sono state trovate, Era forse una délie ville 
fruttuarie , Questo sito non fu tentato dal 
ég. Hadrava , quantûnque v 1 ha apparenza , 
che debb* nasooadere délie moite antichità. 

Cd) 
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(d) Di qtiesto célèbre Faroparlô Stazio, 

il quale visse a 1 tempi delF imp. Domiziano, 

onde é da credersi, che dopo la sua ruina 

a' tempi di Tiberio fosse stato rifatto : 

Teleboumque domos y ùrepidis ubi dulcia 

nautts »*. 

Lumina noctivagaë tolliù Pharus atrmda 

Lunae* 

■ *- ^ 
Il sîg. Hadrava nel 1804 tentô ancora que- 

sto scavo , quantunque molto difficile , pe 9 

massi enormi di piètre , da oui restava in- 

gombrato . Vi trovA délie mura reticolate 

nelle fondamenta , ed il resto délia fabbri- 

cazione a scarpa eseguito di grandi mattoni. 

Una gradinata sotterranea di piètre riqua- 

drate conduceva ad un piano coverto di ce- 

nére , che dal chiarissimo sig. Poli analizza- 

ta si giudicô , che non fosse vulcanica, Vi 

troYÔ ancora un piccolo lagrimatorio di ve- 

tro quasi bruciato, ch' egli rigalâ allô stes- 

so sig. Poli j ed un bassorilievo in creta cot- 

ta, che* presentava in atto molto compassio- 

nevole Crispina , e Lucilla , la prima raoglie, 

e l'altra sorella dell'imp. Commode* } con chio- 

Fa me 
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me scarmigliate > che furono rilegate in que-' 
«t'isola, corne leggîamo in Dione. Fu dato 
al sig. Heigelin , da cul fu situato nella sua 
•«villa a Capo di Chino con un capitello dori- 
co , un Fauno in bassorilievo , ed altre an- 
tichità di quêtât' isola . Preaso i ruderi del m 
Faro si seopri ancora un sito di sepolcro con 
una tavola ihfranta, che presentava tre fi- 
gure non questagreca iscriaione TATPlKES 
TAlOTXAIPE,cioè Tauricedî Ta/o addio. 

(e) In questo sito era piantata la villa 
di Giove, dove Tiberio in un superbo pa- 
lazzo avea la sua résidente . Tra i preziosi 
monùmenti qui scoverti si deve numerareil 
bellissimo pavimento trovato a 9 tempi del re / 
Carlo di Borbone. £ composto di affrifcano, 
di giallo, e rosso antico, e di saravazza , ' 
che rappresentano varj graziosi quadratL Og- 
gi si vede nella cattedrale di Capri. Vi si 
trovarono ancora nobili colonne di giallo 
antico, colle quali furono abbelliti il coro r 
e gli al ta ri délia stessa chifesa, e délie reH- 
giose, ed una statua di una nînfa di greco 
lavoro , che fu venduta al reggente de An- 
drea . Paste antiche di zaffiro ; e di grana- 

to 
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to vi si raccolsero ancora a piena mano , 
che ridotte a lavoro di gemme adornan og- 
gi la mitra , e la collana di s. Costanzo pro- 
tettore dell' isola . Queste paste anche é fa- 
cile a trovar vi oggi , e coralli ridotti a camei, 
e moite monete. No a prima perô del signor 
H idrava si erano scoverti tutti i reconditi 
recessi di questa nobile abitaïioqe a cesto 
d' immense spese . Egli nel 1794 dové abbat* 
tere un monte intero per trovare il recinto, 
e la scarpa délie antiche v mura , dove si sco- 
pri una lunga gradinata di marrai bianchi. 
Dalla parte opposta si trov6 un corridojo . 
reticolato , ed un portico , che si profonda* 
ya > ccrn pavimento di musaico btauoo > e con 
molle stanae latemli, jna tutte.. ripiene di 
frapXumi , corne raine di terremoto,*Io ates- 
so ne fui spettatof e <, -e nei grandi altissimi 
archî di». grossi mattoni doyei «mmirare la 
grandeeza dell'impero* romane , e V opéra stu- 
penda eseguita per contras tare col teinpa Mi 
rçcô gran raeraviglia V aver osservato ,sotto 
di questi » archi alcune : conserve di acqua 
lavorate con piçcioljasimi mattoni attaccati 
a durissimo cemento, e corne: mai ad altez- 
sa cosi smisurata^ ei avësje pomtd farascen- 
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derc r acqna , le cui sorgenti si rawiaano 
oggi nel fondo dell' isola . Nelle mara late- 
rali di queste fornici si leggono i nomid'infijiiti 
forestieri , che cercarono cosl di eternarsi • 

(f) Del palazzo délia marina si vedono 
gli avanzi a destra délia spiaggia 9 dove s$ 
•pproda da Napoli , e eotto la terribile gra- 
dinata di Aaacapri. La maggior parte dell' 
tdificio é dentro mare • Il sig. Hadrava nel 
1790 qui dappreaso trovô la superba ara ci- 
lindrica di Cibele , che avea in basàoriliçvo 
nua testa di montone con due grandi festo- 
ni di fiori y di spighe di grano , e di frutta, 
e sotto un vaso da sacrificio - Ne tenue in 
possesso il nominato cav. Hamilton , che la 
rimise al museo Brittanico. Abbiam dunque 
nel palazzo délia marina la quarta villa Ti- 
beriana dedicata a Cibele. Qui si trovarono 
«ncora le due rare colonne di cipollino egi- 
aio , che vendutfe al nostro governo , si ve- 
don oggi nella villa reale tagliate in quattjro 
pezzi , e servira di basamento a quattro finti 
vasi di porfido. Queslo superbo marmo di fon- 
do bianco con righe verdi in giro acquistô 
il nome di marmo Tiberiano , perché si sco- 
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pri a'tempi di Tiberio : ma il piu bel mo* 
namento qal trorato fa il capitello corin* 
tio^cosi ben finito, e lavorato,che puô s«r- 
Ttr di modello dello atile iL più perfetto . 
Oggi si ammira nel cortile scoverto del no- 
stro re île museo Borbonioo • Aitre colonne 
furono qui ;diseppel lire di marmo pietrasan* 
ta, una superba gradinata di marmo bian- 
co, ed in Rne due eccellenti pavimenti , il 
primo composto di marmo giallo , affricaao;> 
higio ) e di portasanta , che fu spedito a* 
Londra ad un nobil signore > e V aûroeom* 
posto di portasaata , di bigio > e di giallo 
antico, che si spedi in Rnssia alla contessa 
di Woronzoco aorella délia principessa Gai* 
litzin . I marmi statuarj , e colorati , che ri 
jirirarono da questo scayo , arriyaroQo a t6oo 
çantari. 

(g) Questo sito é il migliore di Capri 9 
dove la regina Giotanna Ifece aUare un ben- 
inteso monastero pe' pp. Certosini f e Y ai» 
ricchi di fondi , e di privilegj speciosi . Si 
crede , che qt*i Tiberio plantasse la saa 
quinta villa nel génère délie rusûche pé* bo» 
achetti r che dovea&o circondarla • Ne igfta} 
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ritmo il nome , perché finora non se n'' é 
trovato il monumento . Il monastero é foa- 
dato sopra i resti di antichi édifie j . Nel- 
la chiesa si ammirano yarj monumenti délia 
femiglia Àrcucci . Qui presso si fa T espe- 
rienza di un eco , che rende tre risposte 
distinte. 

(h) Noi di$cordiamo dal aig. conte nella 
desrinazione délie cosl dette Carrier* lie. Que- 
ste eonvengono cosl bette colla riporiata de- 
scrizione di Svetonio , e nel luhgo giro dél- 
ie mura 9 e nella nloltiplicità délie cameret- 
te quivi dispostë , l'una dopo. l'altra , qiian- 
tunque oggi ingombrate da terreno y e nelle 
diverse Spintrie quivi trovate, che bisogne- 
rebbe esser cieco per non poterie osservare. 
Il sito jli Castiglione non ha près en ta to , 
che poche camere , e ricettacoli di acque non 
convenienti alla descrizione Svetoniana délia 
Sellaria. Si opina, che fosse stata la sesta 
villa Tiberiana. 

* 
(i) Vietnam Capreis insulam . Qaeste 
parole di âvetonio hanno dato laogo ad in- 
finiti centrait! , ' senzacché finora se ne sia 
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•ppurato il vero . Quale mai sarà statâ que* 
st' isola vicina a Capri , che Augusto appel- 
là Apragopoli dall' ozio di que' suoi favori* 
ti, che partendo dalla sua compagnia passa* 
vano a soggiornar vi? a desidia s ecedendum a 
tomitatu suo : che riconosceva 1' origine da 
Masgaba uno de'di lui coFtigiani molto di- 
lecto 7 ottde da lui fu chiamato xriw , quasi 
conditorem insulae , e che morto un anno 
avanti vi «ra stato con gran. pompa sepolto? 
Xugusto dal palazao, dove risedeva, e pro- 
priamente dal triclinio , dove cenava , ve- 
deva questo sepolcro frequentato da molta 
gente, e da infinité fiaccole illurainato: tu- 
mulum cum ex triclinio animadvertisset ma* 
gna turba , InulUsque luminibus fréquenta? 
ri . Allora pronunziô que' due versi greci y 
ditcui Trasillo, che cenava con lui, e con, 
Tiberio contra uccubantem , non seppe in-, 
dovihare l'autoce, e f u la cagione, che da 
Augusto verriase deriso: cum ille nihil aliu$ re- 
spondereù, quam , cùjuscumque es sent , optir 
Trios esse , cflchinnum sustulit , atqiie in 
jocos effusus est, I due versi grèci pronun- 
ziati . ajir improviso da Augusto eosi sono tra- 
dottî : Jitistae Ç vel conditoris } fymulun* 
•' fl conr 
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conspicio ardentem — Videri facibus A** 
nonUum Masgabam? Or quest isola non pote- 
va essere certamente né Ischià, né Procida, 
né le Sirenuse, né -Montalto, perché molto 
lontane da Capri , onde Àugusto dal tricli* 
nio non avrcbbe potuto distinguervi le 'par* 
»ne, che frequentavano il eepolcro di Mas- 
gaba. Il sig. conte, e prima di lui il sig. 
<TOf ville in Chariùon pag. 76, opinarono, 
che fosse Capri istessa , e credendo di dart 
al segno corressero il testo Svetoniano : w* 
cinam Capreat , o Caprearum insulam . Ma 
Augusto vide il sepolcro di Masgaba da Ca- 
pri, e non già dal lido Sorrentino , coma 
ideô il sig. d' Omlle , dove Augusto non fil 
mai, o da 9 lidi di Pozzuoli , corne immagiq^ 
U sig. Rezzonico , contro il racconto ehia» 
rissimo di Svetonio . Infatti abbiamo da qn#* 
sto biografo , che Augusto dopé di arar ri* 
cefnto le acclamazioni degli Alessandrini 
nel porto Puteolano per illum se vivene, per 
îllum navigare , arriva a C^prijdove d dilet- 
t6 de'giuochi di quegli efebi i quorum a&- 
qua adhiêG 'copia ex vetere instituto Câpre* 
is erat, e dove distribua molti doni , spécial* 
mente toghe > e pattj , colla legge f che i 
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Romani comparissero Greci , ed i Greci Ro- 
mani nel vestito , e nel sermone . Quindi 
dal triclinio, dove cenava con lïbecjo, e 
con Trasillo, nel vedere un' isola vicina a 
Capri , F appellô Apragopoli , i» oui sa 
anno avanti era stato sepolto Masgaba 3110 
favorito . E* chiaro adunque, che Augusto 
vedevà quest' isola da Capri , e non già d* 
Sorrento , o dal lido di Pozzuoli . Ag- 
giunge Svetonio subito dopo di aver narrato 
questo fatto, che Augusto si parti dall' isola 
di Capri per passare in Napoli , ond'essec 
présente a'giuochi quinquennali in di lui 
onore istituiti : mox Neapolim trajeciù • Da 
questa esposizione resta abbastanza smentita 
la correzione al testo di Svetonio, che fece- 
ro i due autori nominati. Ora ritorna la 
stessa domanda : quale adunque £a quest' i- 
sola vicina a Capri veduta da Augustoî Noi 
ne porteremo una congettura in un'altra 
nota. 

S 

(k) Questo dottor Giraldi esaminô l'isola 
di Cajtà nel 1776 . Fece in varj siti alcuni 
saggi di sdati , e raccolse tutti i migliori pez- 
zi di antichità, che in quel tempo si cbn- 

ser- 
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•ervavano dagP isola ni. Descrisse poi il sog- 
giorno ivi fatto in an brève discorso • Par- 
lando del bassorilievo Mitriaco , che vi Sa 
tcoverto , si espresse in queste paroU : Un 
contadino mi ha fatto vedereun bassorilie- 
90 antico di buona mono scolpito sopra una 
tovola di marmo di 4 piedi incirca di lun- 
ghezta , e sopra tre di larghezza . // sog- 
getto è un toro , sopra di cui ci stava un 
giovine , che tenendolo per le corna gli ro- 
vescià la testa in dietro . Un altro gio- 
ïinc lo batte sul dorso , ed il terzo gli 
marcia avanti colla fiaccola in mano . Un 
cane gli morde il petto , ed un serpente 
gli punge i fianchi , ed uno scorpions la 
parti pudende • Ne II alto del pavimento si 
vedono due medaglioni , in cui sono scol* 
pite le teste del Sole , e de lia Luna. Il sig. 
Giraldi non intese questi misteri , corne lin- 
tese il conte Rezzonico . Oggi si conserva 
nel real rauseo Borbonico , don dé io ne ho 
fatto estrarre il qui »ggiunto disegno. 

♦ (1) Poteva il sig. conte Rezzonjco in cora- 
pruova di questi marmi Mi tria ci trovati nel* 
lt caverne ricordare il bassorilievo indicato 

da' 



da' nôstri snrittori Falco , Summonte 9 e Ga- 
paccio , che si scopri in un antro in mez- 
zo délia nostra grotta Puteolana . I due ul- 
timi ne nferiscono il disegno, ch^ ha tutti 
quegli emblemi finora indicati , e spiegati 
cou tanta maestria dal sig. Rezzonico. Essen- 
do in que' rimoti tempi la bocca délia no- 
stra grotta aperta suir alto del colle , ed es* 
posta direttamente al mezzogiorno , doveva 
il raggio del sole penetrare sino alla pro- 
fonda caverna Mitriaca , e sefvire di meri- 
diana . I/antico antto al présente corrispon- 
de alla cappella abitata da un romito. Dal- 
la iscrizione romana , che si lesse appiè del 
baasorilievo , si deduce , che fosse stato uno 
de' tanti marmi Mitriaci apografi , cioé co- 
piato dair antico . £' di questo tenore : 

OMNIPOTENT! DEO MITHRAE 

APPIVS CLAVDIVS TERRONIVS 

DEXTER V, G. DICAT 

Questo bellissimo bassorilievo fu situato 
nel cortile di s. Antonio Abbate , dove si 
vide da' menzionati scrittori , ma oggi non 
più vi esiste , corne aon vi esistono nenv» 

me- 
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meao altre antiche iscriziôni , che yî erané 

atate fissate . Una di queste y che parlavà di 
L. Munavo Concessiano patrono délia 
colonia^ fi délia région* primaria degli 
Ercolanensi da me m veduta , e letta più 
Yolte, é stata tolta negli ultizni tempi . 
Lo stesso Capacoio , che parla ben a lim~ 
go dei culto di questo dio nella nostra 
città, ricorda altro baasorilievo Mitriaco , che 
si cédera al suo tempo preéso la Nunziata 
senz'alcuna ûcriâone, che egli non pote 
apptyare da quai luogo fosse tratto . Infuo- 
rynella notizia di questi due bassirilievi leg- 
x :W uo ° P re98 ° 1° stetso tre iscriziôni scoverte 
V V •••'"' nella noatra città , una greca , ë due latine, 
m cui si fa menâone del culto di questo 
dio tra noi adottato. 
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DEO SOLI INVICTO MITHRAE 

FL. SEPTIMIVS ZOSIMVS V. P. 

SACERDOS DEI BRONTONTIS 

ET HECATE HOC SPELEVM 

CONSTITVIT 
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PETRONIVS APOLLODORVS V. C. 

PONT1F, MAJOR XV VIR SAC FAd , 

PATER SACRORVM INVICTI 

DEI MITHRAE TAVROBOLIO 

CRIOBOUOQ. PKRCEPTO VNA 

CVM RVF. VOLVSIANA C. F. 

CONIVGE 
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Oitre de'manni ci rende noiv dùbbia tetri- 
monianza del dio Mitra il nostro Staçio, che 
l'annoverô tra le dàvinità in Napoli adorai 
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Adsis o mentor hospitii .* 

\ seu Persei sub rupibus antri 

lndignata sequi torqucnùem cornua Mithram . 

(m) Tra i mohi bronzi antichi trovati 
negli scavi di Ercolano si stimô degno di 
tutta F attend one un orologio, o quadrante 
solare . Dalle tracce,che vi si t ro va ro no im- 
presse, si argomentô, che fosse stato inar- 
gentato . Era verticale , e doveva sospender- 
si per un anello . Gli Accademici Ercoia- 
nensi > che ne hanno cosl dottamente parla* 
to nella prefazione del tomo III délie L& 
cerne , gli diedero il nome di presciutto dal- 
la figura, che présenta va, e dalla inegua- 
glianza délia sua superficie . La puitta délia 
coda , che si ri ver sa va , serviva di gnomone 
per segnare colF ombra sopra alcune linee i 
mesi , ed i giorni . Sette di queste linee era- 
no verticali, e parallèle, sotto le quali si 
leggevano in due righe i dodici mesi del Fan- 
no, incominciando dalT ultima linea , ch'era 
la più corta , e retrogradando 'si no alla pri- 
ma , ch' era la più lunga. Cosl lAnuarius. , 
e sotto DEcember, FEbmarius,e sotto NO- 
vember , MArtius , e sotto OCtober , APri- 






ii ■ 



97 
lis , e sotto SEptember , MAjus , ë sotto AV- 

ffustus , IVNius e- sotto IViius . Queste sette 
linee verticali parallèle mostravano l'esten- 
sione deir ombra , che doveva gettar il gno- 
mone , rieli' ingresso del sole in ciascun se- 
gno del zodiaco, ed il suo progressivo pas* 
saggio dair ijno all'altro de'ia segni celesti, 
onde venivano a rappresentare tutte insie- 
me il moto del sole per tutta V ecclittica .- 
La prima linea verticale , ch' é la più lun- 
ga di tutte , mostrava Y ombra del gnomone 
neir ingresso del sole nel segno di oancro , 
ossia nel solstizio estivo, che accade nel me- 
se di giugno , e questo mese leggesi espres- 
samente notato sotto délia linea . 1/ ultima 
linea , oh' è la più corta di tutte , dinotava 
F ombra del gnomone neir ingresso del sole 
nel segno di capricorno , ossia nel solstizio 
d'inverno, che succède nel mese di décem- 
bre ivi sotto notato . La linea di mezzo , os- 
sia la quarta , rappresentava 1' ombra del 
gnomone, e T ingresso del sole ne' segni e- 
quinoziali <JelF ariete,e délia bilancia ne' me- 
si di marzo , e di settembre y che sotto vi so- 
no marcati . Cosi délie altre linee . La se- 
conda indicava l'ombra nel segno del leone 9 

G e de 9 
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e de 9 gemélli , cioé a Inglio , ed a maggïo , 
la terza i segni délia vergine , e del toro ne' 
mesi di agosto , e di aprile , la quinta i se* 
gni dello scorpione, e de' pesci ne' mesi di 
ottobre , e di febbra jo , e finalmente la se- 
sta i segni di sagitt^rio , e di acquario ne 'me- 
si di novembre , e di gennajo . # 

Fra queste linee verticaii sono maroate ai* 
tre sette trasversali , che segnavano le 122 ore 
del giorno , cioè le sei prima del mezzogior- 
no , e le altre sei pomeridiane. L' ombra del 
gnomoae scendeva di passo in passo per cia- 
scuna di esse , incominciando dalla seconds 
linea trasversale 4a sopra in giù , die dino- 
taya la prima ora nel nascer del sole, indi 
toccando la terza veniva a dinotarla secon- 
da, la quarta , che segnava V ora terza , là 
quinta Y ora quarta , là sesta linea 1' ora 
quinta , e la settima l' ora sesta , ossia il 
ïnezzogiorno . Quindi la stessa ombra risa* 
lendo in su . veniva a segnare le altre sei ore 
dopo il mezzogiorno , cominciando dalla set- 
tima già descritta, e progredendo - in senso 
contrario da questa sino air ultima ora al 
tramontar del sole nella prima linea . 

Gli Accademici Ercolanensi vollero fax 

uso 
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uso di questo quadrante solare, sospenden- 

dolo pel suo anelio nell' equinozio di pri- 
mavera , e rïvolgendo al sole il suo fianco 
dal lato, del gnomone , e si-troyft^,. che fe- 
delmente segnava il mçse , e le ore del giof- 
no • Vi si calcolô ajjora ï elevazione del pd- 
lp , che si troyè a'gradi 4 1 - 3g. 45. non cor- 
rispondente ail' elevazione di Napoli , o di 
l^rcolano a' gradi 4<>.'5o. i5, onde stimossi f 
che il quadrante fatee costrutto in Roma , a 
cui si accosta piifTta. detta elevazione . Fi- 
halmente si ravise da esso Y obliquità dej- 

r ecciittic^dTa3. 46. 3o , che paragonatp, 
coir ai^ffeTdi a3". a8. i8 , che allora for- 
mavasi rail) eçclittica doll' equatore , si dé- 
crusse lsç cÇminuûane di detta obbliquitjt 
dalla costrua3)wiç del quadrante sino al tem- 
po deir osservas^onë di i8. 12 . Da questp, 
<$minuzione -fi argomentô , secondo il cal* 
goIo del cav. Ifru ville, che questo quadran- 
te solare fosse stiH^cpstrutto Verso 1' anno 
a8 deir era cristianaT^tor ^ : . 

: Fra quanti orologi soraÉtjferono descritp. 
é questo il più singolare, perché ve rticale » 
e perché ha linee per rappresentare il corso 
del sole pe'iasegni del zodiaco, e le 12 ore 

G a del 



del giorno con tntta esattezza : la ■ ne ri- 
porto qui la figura , corne lu data da' no- 
minati dolti Accademiâ . 
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£n) Il ms. di Giuseppe Maria Seconde» 
che fu governadore a Gapri nel 1760 , é sta- 
to dato alla lace nel 1808 nella stamperia 
Nabile in due fogli in 8. Dobbiamo a lui 
moite notizie di qu est' isola , che si ebberô 
presenti dal nominato conte Rezzonico . Egli 
attesté, che il riportato greco epigramma si 
scavô a Matromania , di cui riferl 1' esem» 
plare greco, e la latina traduzione del no- 
stro Egizio. Ma é molto difficile a potere 
in esso deciferarne il senso per la continua-» 
aione , e confusione délie lettere in maju- 
scolo , corne aveasi nel marmo . Il Mar- 
torelK , che parlô lungamente di questa i- 
scri^ione , ci dié la notizia , che dall' Egi- 
zio lu donata alla biblioteca de' pp. Filippi- 
âi. Pe'moUi avanzi di antiche fobbriche , 
che si osservano a Matromania , e pe' resti , 
che vi sono sfati trovati , di . statue , di bu* 
sti , e di marnri , si è credutp, che fosse sta- 
to il sito délia settœia villa di Tibçrio nd 
génère délie rustiche . Besogna #re, che qui 
fosse parimente un sepolcrçto , non solo per 
la riportata iscrizione mortuaria , quanto per 
la gran quantité délie oss* , e délie urne , 
che vi sono state scavate . 
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(o) Credette il Martorelli di sopra citato, 
che le Taurubulae di Stazio esser dovetteto 
la stessa , che Y isola degli oziosi veduta da 
Augusto dal triclitiio , dove ergevasi la tom- 
ba di Masgaba . Egli perô non seppe , che 
in Capri s' alzano due monti di figura coni- 
ca presto il mare , l' uno col nome di Toro 
grande , e Y altro di Toro piccoîo , perché 
avrebbe appropriato a questi due monti il 
nome délie Tau ru bo le Staziane, corne ha 
fatto il conte Rezzonico , senza ricorrere ad 
un tremuoto, che le feçe sommergere in 
mare . Essi ritengono 1' antico nome , che 
corresponde ail' espressione in plurale del 
poeta latino. Sono ail' est dell' isola , ed in 
conseguenza dirimpetto al promontorio Ate* 
neo, dove Pollio faceva alzare il tempio ad 
Ercole , ed opportunissimi a respingere il ru- 
more, che dal promontorio veniva , et terris 
ingens redit aequoris écho. Se noi prenderemo 
per quesre Taurubole il dorso di alcuni 
monti al di sopra di Sorrento verso il pro- 
montorio Ateneo, cui dassi il nome di To* 
n>, corne pretesero taluni , allora non avre- 
mo i* eco , che torna dal mare , e non cor- 
risponderà il nome in plurale , che loro 
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dîede il poeta. Questi due espressivi carat- 
teri si awerano appuntino a' due monti 
di Capri. 

Ma una di queste Tautubole non poteva 
forse formare a' tempi di Augustoun'isoletta, 
edesser quella propriamente veduta da lui, 
ed appellata per ischerzo Apragopoli ? L'im- 
peradore senza fallo dimorava nel suo pa*' 
lazzo nel la villa di Giove, ( oggi s. Maria 
del socôorso ) e vedeva quest' isoletta a dritH 
ta in cortissima distanza. Forse il mare Y 
avrà poi unita ail' isola .grande con agge- 
stioni di materie marine, giacchè da que- 
sto lato la sua furia é molto violenta. Ecco 
una congettura migliore di quella , çhe sup- 
pose Apragopoli la stessa isola , che Capri 
contro la narrazione Svetoniana, o la cercd 
ad Isehia , aile Sirenuse , a Montalto , ed a 
Sorrento , dove Angusto per la gran di-; 
stanza non avrebbe potuto 'distinguera le 
persone . 

(p) Questo sito è appellato Sopra-Fontah 
na , disteso in una perfetta , ed amena : pia- 
nura . Qui s'alzava 1' ottava villa Tiberia- 
ua , dove non sol si ravvisano tuttavia le 
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forme degli appartamenti colle loro ruine , 
ma ancora i pavimenti tesseliati délie stan- 
■e di una meravigliosa struttura . Si trova- 
rono quivi moite qualha di raarmi , cïoé 
■erpentino , porfido , afFricano coh altri an- 
cora , e reaidui di colonne di cipollino Egi- 
• no , di giallo , e di rosso antico , senza £ir 
menzione délia gran quantità del giallo an- 
tico lavorato , ehe in questo piano si rinvie- 
ne in ogai passo, onde la gran copia se ne 
argomenta , che da Tiberio fu introdotta in 
quest' isola . Questa villa era una délie Emu 
tua rie, pe' siti de'gîardini, di oui ancor al 
présente dimostra i segni. 

(q) È cosa veramente sorprendente vede- 
re ' queste grotte Tiberiane al numéro di 
quattro , due lunghe palml 220 , e 58 lar- 
gue > e due altre più piocole ripiene tutte di 
creta fiaa antica , qtiïvi introdotta da' Roma- 
ni fbrse pel lavoro de' vasi. Non si puô 
acandagliare la loro profondità colla materia 
m contenuta, ma pana sensa fallo trenta 
palmi. La creta é tinta immeraa nelTacqua 
introdottavi a bella posta per tenerla puri- 
ficata , Ê di ona squïsita finezza , e pare , 
che 
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che contenga ptolta parte metallica . Il suo 
colore secco afifaccia il turchino,ed altra porzio- 
ne di questa creta é tutta bianca.^a quantità é 
immensa , ed ha dato luogo a credere , che 
Tiberio se ne servisse pel lavoro di vasi de- 
licati , non potendo servire ad altr ? uso . Io 
non intendo sostenere , che con questa cre- 
ta si lavorassero i celebri vasi Murrini , de 9 
quali parla Plinio lib. Zj cap. â,indicando 
che Pompeo Y avesse «in Borna introdotto il 
primo dopo la guerra Mitrida tica : eadem 
Victoria primum in urbem Murrhina iwe- 
xitj primusque Pompe/us lapides, et po- { 
eu la ex eo triumpho Capitolino lovi dica- 
vit . ... Excrescitque in dies ejus rei lu- 
xus , Murrhino lxx. talentis empto . Que- 
sti certamente venivano dall' Asia , e non 
so , se Tiberio con tutti i suoi sforzi ne av- 
rebbe potuto introduire una fabbrica a Ca- 
pri . l^e descritte grotte hanno volte di opère 
laterizie le più benintese con varie bocche 
dalla parte superiore, onde veniamo ad ar- 
gomentare , che servissero sulle prime per 
conserve di acqua, tantopiù, che hanno co- 
municazione ira di loro per mezzo di porte, 
e di archi . Attesté G. Maria Secondo nella 
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sua relazione, che in una di queste grotte 
si fosse trovata una testa di porfido diqual- 
che nume , # sacerdote egiziano con parte 
délie scapole di un layoro assai delicato. 

(ç) Qui il sig. conte Rezzonico passa a 
parlare di moite cose naturali dell' isola , 
senza dar conto délie altre ville di Ti&erio, 
che alzar si dovevano in altri siti . Noi sup- 
pliremo a questa maneunza , che rincresce- 
rebbe agli amatori délia nostra stôria antica. 

La nona villa di Tiberio è stabilita a Tra- 
gara, che forma l'ultima punta deir isola 
al sud-est di là' dalla Certosa . Qui si apriva 
una specie di porto , e si stima , che Tibe- 
rio vi tenesse una squadra di legni armati 
per sua difesa. Sono ancora qui visibili al- 
cuni avanzi di costruzioni idrauliche cônser- 
vati perfettamente ad onta délia violenza 
del mare , che qui esercita molto il suo im- 
pero . Un grandioso acquidotto , che serpeg- 
gîa intorno 9 e moite reliquie di vétusté abi- 
tazioni con parterri di giardini hanno dato 
motivo di credervi una délie ville fruttuarie 
Tibepane . 

Si ripone la décima a s. Michèle , pria 

d'ar- 
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d'arrivare a s. Maria del soccorso dal lato 
del nord-est . E' questo un monte non erto . 
e non dirupato , ma inclinato dolcemente 
verso terra , e verso mare . Sul vertice é os- 
servabile il sito di una deliziosa loggia, for- 
se fatta spîanare dalU imperatore per godere 
il prospetto del mare , e délie città littorale 
: Vi si avvertono molti sassi incavati in figu- 
ra circolare, che servivano senza fallo per basi 
di colonne, immensi residui di antichi edificj, 
e varie grotte profonde. Qui furono scavate 
due colonne di cipollino, e diVersi to*si di 
colonne di giallo antico . Dsf me vi furono 
rimarcati altri avanzi di antichità parte se- 
pôlti , e parte sopra terra , che non hannô 
bisogno , che di una scavatore . Dal basso é 
ossefvabile la traccia di una strada , che 
conduceva alla detta loggia . I yarj condot- 
ti d' acqua , che si diramano intorno la cir- 
conferenza del colle , ci mostrano chiara- 
menté , che questa fosse ùna délie fruttuarie 
adorna di ameni giardini . 

L'undecima villa era situata a Campo dl 
Pisco , ossia Campus Episcopi al di là dal- 
la chiesa di s. Costanzo al settentrione del- 
V isola . In questo luogo il sig. Hadrava 
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scoprl varj pavimenti lastricati , e non mar- 
morei, infiniti frantumi di giallo antico, ed 
in altro scavo una gran quantità di paste 
antiche di differenti colori , e specialmente 
di lapislazoli , che forse erano preparati , o 
per formar pavimenti , o per adornare le 
statue. La loro forma quadrata ci fa cono- 
scere il loro uso in cotai lavori tessellati . 
Ma il pin bel monumento qui scoverto fu un 
busto di Vesta , che dié indizio del nome 
délia villa a questa dea dedicata . Il sig.Ha- 
drava ne fece dono al mio amico,' e bén 
chiaro nelle sdienze, il sig. ab. Ta ta. 

Si stabilisée la duodecima, o V ultima 
villa Tiberiana nel sito appellato Ajano % 
presso la detta chiesa di s. Costanzo . Non 
é credibile la gran quantità de' ruderi anti- 
chi qui scoverti, e tuttora visibili.Da que- 
sto luogo furon tratte le otto superbe co- 
lonne di marmo, che furono allogate nella 
nominata chiesa, in cui sorgeva F anticaca t- 
tedrale di Capri, e dove io credo con fon- 
damento , che fosse stata Y antica città di 
Capri nominata da Strabone , che ne 9 tem- 
pi barbari per timor de 9 nemici da questo 
sito presso il mare renne più sul colle tra_ 
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piantata, dove al présente si vede. La det- 
ta chiesa ha tutta la figura di un antico 
tempio gentilesco , convertito poi in tempio 
cristiano , e ritenuto per cattedrale • Délie 
descritte colonne rispettabili per la loro bel- 
lezza quattrodi giallo antico furono traspor- 
tate, e disposte nella sontuosa cappella del 
regio gran palazzo a Caserta . Hanne ao 
piedi di altezza , ciascuna di un pezzo solo. 
Le rimanenti sono di cipollino egizio . I pa- 
vimenti di marmo qui attorno scayati meri- 
tarono V applauso de 9 conoscitori . Erano com- 
posa di affricano, di serpentino* di giallo, 
e dirosso antico in Tarie graziose figure, co- 
rne Tiberio fece costruire tutti gli altri in 
queste sue ville. Ve ne restano tuttora al- 
cuni coverti dal terreno . Si suppone , che 
questa villa fosse una délie urbane . Poco 
al di là da questo luogo io vidi scavare diver- 
se caraere sotterranee con altri pavimentidi 
marmo, ma rotti, e fracassati, con bellissi- 
mi pezzi di marmo bianco riquadrato nel 
liminare di ciascuna porta , e poco distante 
la traccia di un acquidotto, da cui si ritras- 
sero molti cantari di piombo . Quanti 'teso- 
ri dovette profondere Tiberio nell 1 abbelli- 
mento di questo scoglio! Mi- 
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perciô avranno in orrore un luogo, dore 
un yecchia imperatore voluttuoso insieme, 
e crudele fece tante vol te fremere la natu- 
ra , e piangere l' urnanità . 

Scrivendo ad una persona sensata , corne 
▼oi siete, non perderô certamente il tempo 
a confutare la voîgare opinione, residuo di 
tin 1 a mica grossolana fisica , che quest' kola 
dalla Eorzi d' un terreraoto sia statat svelta 
dalla vicina punta délia Campanella , e 
trasportata nel foûgo, doye ora siede mae- 
ttosa per dominai* it golfo di Napoli . h 
lion amo molto a concepire te isole viag» 
giare in tal modo . É vero y che il viaggio 
sarebbe atMo piccolo di sole 4 mïglia italia- 
ne , ed in un paese soggetto ad immense 
rivoluziorri vulcaniche non si avrebbe mol- 
to da cercare qualche straordinario terre- 
moto . Ma perché pascere V immagitiazione 
con simili idée gîgantesche ? L' aspetto gé- 
nérale deir isola di C.ipri non présenta al- 
trô , che una massa uniforme di pîetra cal- 
caria , in cui non si ravvisa stratificazione 
alcuna né regolare , né rovesciata . NulU 
▼i é, che annuncii uno straordinario scon- 
volgimento , né devesi mettere a calcoio 
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qualche grotta formata , o dalF erosioni del 
mare, o dal crollamento di qualche ma<&r>. 
Pel vicâno promontorio di Miner va non vi 
é vestigio alcuno di distaccamento si gran- 
de, e la pietra calcaria , di cui sono forma- 
té quelle côste , è' disposta in fctrati molto 
tegolari il più sovvente oruontali . Credo 
du n que , che V isola di Gapri sia stata sem- 
pre in quel luogô , dov r è àl présente , e fche 
la di lei coraunicazione colla terra ferma 
sia stata tolta, o da aualche terremoto, che 
ne abbia fatto crollaife le parti intermède, 
o dalla irruzione dell' Oceano , allorché que* 
sto y rotto lo stretto di Gtbïlterra , rieinpl 
colle sue acque moite valli, e tirasformô in» 
isole le montagne più alte,iiitorno allequa- 
li si potè difFondére. Che se poi foste por* 
tato a credere ciocchè parmi più probabiley 
che il Mediterraneo separato dalf Oceano 
formasse un lago di un livello molto pï"ûr 
éleva to , superando le cime più alte de* no- 
stri Appennini , e che il peso délie "mie 
acque accresciùte da qualche straordinario 
gonfiamento rompesse alla fine -quel ihiifot 
che dair Oceano il divideva, allorà si do- 
Yrà concepire V isola cK Ckpri, corne un o 
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scoglio stpoho nel mare , e di coi compar- 
ée la parte fuperiore, allorché avendopresp 
i due mari unô stesso livello , le acque del 
Mediterraipo si dovettero di molto abbas- 



Vi ho detto poco fa, che l'isola di Gapri 
4 format* da . un masso di pietra calcaria 
uniforme * e non, qtratificata . Questa é di 
grana fia*, dj ; colore grigio , e stropicciata , 
9 battufa e#alp un odore di polvere da schiop- 
po r in une parolaédel tutto analoga a quel* 
la. de'jnoaQ'i Appennini . Pçrô nella parte 
bassa dell' ispl% tra le due montagne orien- 
Qde i ed occidentale vi ho veduto lo schisto 
caloario mieaceo con mescolanza di terra 
•elicea. Tçovasi quc?to schisto specialmente 
nel podere di D. Gennaro Arcucci f cV è 
eulla strada, che dalla marina, conduce alla 
città di Caprç . £ del tutto sijnile a quello y 
fhe si rinviene sulla montagna di Massa vi- 
tsino nlla cotta. 

Près» a questo schisto , e talvolta mesco- 
lata coqt esso si rinviene in pezzi distaccati 
usa pietra. calcaria di colore grigio scuro 
con vene spatose . , la quale è un impasto 
<U. piccoli corpi mariai molto simili agli am- 
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in*;tj&' descritti dal p. Soldani di Sîcna. Né 
deggio trala'seiare di rammentarri quel cu- 
rioso masso di pietra calcaria, che vi feci 
asservare presso la sommità orientale dell 9 
isola nella strada , che condace alla Madon- 
na del soccorso . Voi aveste la* gemilezza di 
farne rompere per me un gran peux» , che 
ora si conserva nel gabmetto xnineralogîco 
di questo Real Corpo degli Artiglieri. Des- 
$o è formata délia solita pietra calcaria dell* 
isola , ed in una délie sue facce non solo 
è bucato da' mitoli litofagi y ma tutta la 
superficie compresa tra' fori di questa pré- 
senta i piccoli buchi de'venni parimenti li- 
tofagi . Che tali fori appartengano realmen- 
te a queste foladi , non si puô dubitàre A 
attesa la loro regolarità , corne ancora la le- 
vigatezza délie loro interne pareti, e le di- 
rezkmi, nelle quali i fori sono scavati- So 
bene , che vi sono délie piètre calcarie, la 
quali contenendo piriti o sferiche, o sferoi- 
dali y allorché queste si decompongono , o si 
distaccano dalle piètre medesime , vi lascia- 
no de' fori, che sembrano appartenerë é 
corpi marini r so ancora , <she V atmosfera 
ipècialmente mT luoghi vkini al mare, for- 
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ma sulla superficie délie piètre aléa ne ero- 
sioni , cbe lalvolta imitano molto i fori dél- 
ie foladi 9 ma questi ben esaminati, ed os- 
servati da vicino hanno de' caratteri , che non 
ai possono in verun conto confondere colle 
corrosioni atmosferiche , o con gli alveoli 
délie piriti. Dunque il lirello d**l mare si 
é una volta innalzato fino alla sommità dell 9 
isola di Capri? Una taie verità non potrà 
sembrare strana 9 se non che a quelli , che 
ignorando i primi elememi délia Geologia , 
n#n sanno, che da immédiate osservaâorii 
risulta V esistenza de* corpi marini air attes- 
ta di o43o tese sull'attuale livello del ma- 
re : altezza senza paragone maggiore di quel- 
la dell' isola di Capri . Voi non ignorate 
quante cose si ragionevoli, che sciocche sie- 
no state scritte su taie articolo da filosofi 
buoni , e cattivi . Se si raccogliessero insie- 
me le loro idée su di questo solo punto, 
credete voi , che non si potrebbe foraiare 
con molta faciità qualche volume infoglio? 
Io vi consiglio a leggere la dotta disserta- 
zione del nostro comune amico p. Pi ni in- 
fenta nelle memoriç délia Società Italiana 
1792. Una forte obbiezione contro la di lui 
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teoria di una générale, straor dinar ia , e brè- 
ve inondazione del globo si potrebbe dedur- 
re appunto dalle foladi . Poiché se fosse ve- 
ro , che il mare depone le loro ova sulla 
superficie délie piètre: che l'insetto nascen- 
do incomincia a formare un buco propor- 
zionato alla sua piccolezza: e che a misu* 
ra , ehe cresce s' insinui dippiù nel marmo , 
ed ingrandisca la sua abitazione , nella qua- 
le si trovi racchiuso , attendendo, che il ma- 
re gli somministri V alimento > di cui ha bi- 
sogno , per quel pîccolo foro , che ha origi- 
nariamente formata, e da cui non puô più 
sortire, le piètre, che veramente presentano 
i fori délie fotadi adulte, e giunte alla* loro 
massîma crescenza escluderebbero del tutto 
una brève inondazione : ma il valente au- 
tore ci assicura sull' autorità di Reaumur , 
che i testacei fora-pietre per annicchiarsi 
non sempre traforano le piètre, ma si ac- 
contentano anche d' insinuarsi in molle terra. 
Nella stessa contrada , e presso la mede- 
sima cima orientale deir isola si trovano due 
specie di piètre, che possono richiamare Fat- 
tenzione del litologo . Una di esse é di co- 
lor cenerino. Osservata colla lente si vede 

H 5 es- 



£ *8»" ~ * 



n8 

essere un impasto di una materia spatosa in 
piccoli firammenti il più sovvente irregolari, 
ma che talvolta tendono alla figura sferica; 
le parti poi cenerine sembrano essere firam- 
menti di corpi- marini triturati , e per con— 
I seguenza indiscernibili . Queste sostanze so- 

^ no unité con una reciproca adesione senz'al- 

cun cemento , e lasciano tra di loro molti 
pori, e molti interstizj . Una tal pietra si 
scioglie intieramente nelV acido . Se ne tror 
vano de' saggi dotati di diversi gradi di 
consirtenza , ed alcuni si friabili , che pos- 
sono stritularsi colle dita . L' altra è un im- 
pasto di piccole brecce calcarie rotolate dal«. 
l'acqua , e perciô dî figura sferica, o sferoi- 
dale 7 corne sono appunto quelle, che on* 
trovanai alla riva del mare neli' isola stessa, 
Queste brecce sono riunite da cemento cal-* 
cario indurito , che ne ha riempiti gi'interstU 
2), benché si trovi ancora qualche saggioi 
in cui il cemento non ha perfettamente chiu-f 
ôo tutti i vuoti . Questa pietra é una vera 
puditusa calcaria . 

In vista di queste poche osservazioni era 
cosa naturale , che io non dovessi essere 
molt o contento del viaggio di Capri . Etjl 
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fitsata nel giorno seguente la nostra parten- 

za r ma prima di partire volli vedere la grot- 
ta, nella quaje, siccome mi avvisaste, sor- 
tira da alcune piètre una gomma. Si ebbe 
l'accortezza di condurre con noi una perso* 
na con una scala , giacché sapeva , che 
senza V ajuto di questa non eta possibile 1 ? 
avvicinarsi alla sostanza . Si andô d un que 
alla parte méridionale dell' isola , dove vi è 
verso la meta del dorso délia monta gna un 
incavo di poca profondità, ma di grande al» 
tezza , detto la grotta delï arco . Coll r aju- 
to del vostro ingegniere , e délia scala salii 
sopra il rapido piano inclinato } che forma 
il suolo délia grotta , e viddi aderente alla 
pietra calcaria una sostanza in molti luo- 
ghi nera , levigata , e lucente , che sul mo- 
mento credei essere un bitume . Ne presi 
meco diversi saggi , tra* quali mi riuscl di a~ 
vere un pezzo délia pietra calcaria con una 
mammella di questa sostanza attaccata. Non 
devo perô tralasciare di notare , che in al- 
tri punti di questo luogo comparisce la me- 
desima materia, corne si scorge in lontanan- 
za , non essendo possibile Y avvicinarsi nep* 
pure coll' ajuto délie scale. Sulla sommità 
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specialmente dell'incavo, e presso alla cur- 
vatura dell'arco se ne vede un masso nota' 
bile, da cui talora se ne discaccano de'pez- 
zi, che cadono al basso , e lasciano una 
macchia sopra le piètre , che toccano . Per 
non essere incomodato neHa notte dall'odo- 
re acuto , ch' esala questa sostanza , la posi 
fuori délia finestra ,ch' era nella caméra, ove 
dormiva , e la seguente mattina dovendo par- 
tire per Napoli , allorchè volli impacchettar- 
ne i saggi , con mia sorpresa viddi , che que- 
sti avevano attratto ï umido délia notte , ed 
alquni erano ta l mente danneggiati , che fui 
obbligato a gettarli , ciocchè rùi fece sospet- 
tare délia loro natura bituminosa . Giunto 
in Napoli , siccome la mia abitazione é molto 
lontana dal mare , mi prevalsi délia casa 
del mio rispettabile amico sig. Thomson per 
lasciarvi la piccola raccolta fatta neli' isola y 
e présentai al medesimo i saggi di questa 
sostanza . Avendovi il medesimo fatte alcu- 
ne osservazioni sospettô, che avesse origine 
dalla decomposizione di una sostanza ani- 
male: congettura, che ho di poi verificata 
col fatto, mentre esaminata cojl'analisi non 
ha dato altri prodotti, se non che un olio 
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empireumatico , una materia ammoniacale, 
cd un residuo carbonoso . 

Si trova questa sostanza sulla superficie 
délie pietré calcarie , formando délie protu- 
beranze talvolta mammellonate , e tal altrà 
allungate , # e un poco compresse , corne se 
avesse avuto un certo gradô di fluidità , ed 
avesse corso a guisa di pista . E' fortement* 
aderente alla pietra , cosicché per distaccar- 
nela é necessario il martello. Le piètre pe- 
rô, sulla superficie délie quali si é forma- 
ta , rotte , e spezzate nell' interno non ne 
mostrano alcun atomo yisibile . Quando ha 
la superficie levigata , e lucente é costante- 
mente nera , ed ha il vero aspettodel bitu- 
me: altre volte perô la superficie di queste 
protuberanze é scabrosa , e formata a piccoli 
globetti a guisa di cavolo-fiore , allor^ il di 
lei colore è grigio cupo tendente al rossa- 
stro , e nella irregolarità délia superficie s'al- 
zano alcuni peli a guisa di lanugine . Al 
tatto é perfettamente arida , inflessibile , nô 
dà alcun eegno di untuosità . Il sapore noa 
saprei paragonarlo megiio,che a quello dél- 
ia sola conciata, e l'odore è molto analogo 
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■ quello , che «ente» nelle grotte china; , 
dore sia il letame délie câpre . 

Volendo anegnaie una probabile origi- 
ne a questa sostanza , pare non potenti dire 
aîtro, se non che dessaé stata prodotta dal- 
la deeomposixione , e sublimanone di quai- 
che materia animale raccolta ia queato lno- 
go- 

Sono cou tero mntnnento di uim* . . 
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DIMENSION! 

GEOGRAFICHE DI CAPRL 

Lettera del Générale Pommerëul 

»■ • » * 

al sîg. Hadrava. 

x\ gréez , je vous prie , Monsieur , mes re* 
mercimens de vos lettres sur l'île de Caprée. 
Tibère n'ayoît pas contribué à la faire ai* 
mer, mais son nouvel historien ta- pourra 
faire chérir. Vos portraits en sont peut-être 
un peu flattés , inais on voit toujours en 
beau sa maîtresse, et vous avez pris pour 
cette île un goût , <jui vous excuse . À dire 
vrai pourtant , c' est un séjour x qui ne peut 
bien convenir , qq' à un philosophe , qui 
veut vivre séparé du monde t dont il est dé- 
sabusé , ou à un tyran , qui a 'ses raisons 
pour le craindre. Je vous désire de grands 
succès dans vos fouilles du palais dé! JTupï^ 
tçr > parceque j' espère j que. cela vous ^ don- 
nera matière pour faire quelque suite à ce* 
lettres. Veux- je me flatter, qu'en échange 
vous Veuillez bien accepter les Essais sur la 
Soif a tara) vous ne gagnerez pas à ce co- 
rner- 
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merce, mais puisque tous aimez les anti- 
quités, vous j trouverez quelques pages au 
sujet du temple de Sérapis . 

Gomme je ne doute pas, que vous ne so- 
yez promptement dans le cas de donner une 
a.* édition de votre ouvrage sur Capri ) me 
permettrez vqus de vous indiquer un en* 
droit > qui mérité votre attention . 

Vous donnez ( pag. 16 ) g milles de cir- 
cuit à Capri, et 5 de long sur â de large; 
si elle a en effet g milles de circuit , elle 
n'en peut avoir 5 de long, m a de large, 
ce qui lui donneroit un beaucoup plus grand 
développement , que celui indiqué . La car- 
te lui donne à peine 5 milles dans sa ping 
grande longueur, et moins de 2 milles dans 
sa plus grande largeur, qui diminue ensui- 
te jusqu' à J de mille . 

C est une légère inadvertance , mais f ai 
eru, que vous ne seriez pas fâché, que je 
vous Y indicasse . 

J' ai F honneur d' être avec une vérita- 
ble réconnoissance . . . . 

Naples ia Juin 179? 
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